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ta svolta è nei fatti. 
Il partito comunista, con la sua 
d!rompente proposta lanciata 
nel pieno di una delle più 
sconvolgenti tragedie nazionali, 
ne prende atto. E la sua proposta 
diventa dirompente proprio 
perché essa è rivendicata 
dall'esplosione di una realtà che 
non consente tradizionali 
aggiustamenti. 
La svolta, in buona misura, 
è già in corso. In questo numero 
Astrolabio si sforza di offrirne 
t estimonianza, individuandone 
alcuni centri focali. Si tratta 
di una svolta che concerne 
i partiti, dove gli scandali pecuniari 
e il colossale scandalo del 
terremoto stanno scompaginando 
decennali equilibri di potere; 
che coinvolge la politica 
economiea, sulla quale stanno 
giungendo ad uno scontro frontale 
impostazioni contrapposte la cui 
rispettiva origine è strettamente 
legata alle diverse concezioni 
dei rapporti di classe e di potere; 
che trascina l'assetto istituzionale 
della Repubblica, il cui 
funzionamento subisce l'effetto 
paralizzante di una politica 
volta per trent'anni ad impedire 
il pieno ed effettivo displegarsi 
del sistema democratico. 
Definire politicamente la svolta 
in corso, è oggi impossibile: 
molte volontà, molti interessi, 
molte paure, molte lungamente 
represse aspirazioni sono 
impegnate a determinarne 
l 'indirizzo. Ma né le dimissioni 
di un ministro, né la vociante 
insurrezione della palude 
democristiana, né un libro bianco 
sulle Partecipazioni Statali, 
né la riesumazione di commissari 
straordinari che fondano 
la propria efficienza sull'autorità 
di qualche generale, bastano a 
esorcizzare i cambiamenti reali 
con cui l'intero paese è ormai 
costretto a fare i conti. 
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.. Dare un contenuto serio e plausibile 
alla proposta di alternativa 

democratica che i comunisti 
hanno lanciato e che si 

apprestano ad elaborare nel vivo 
delle lotte dei prossimi mesi .. 

A Gli avvenimenti delle ultime set
W timane hanno dato un brusco col
po di acceleratore alla vicenda politi
ca italiana. Lo scandalo petroli-SID
Pecorelli (e i suoi collegamenti niente 
.tffatto sotterranei con il mondo poli
tico soprattutto democristiano), il ter
remoto dell'Irpinia (e la fatiscenza col
pevole delle strutture portanti dello 
Stato che ne è stata messa in eviden
.i:a) hanno costretto partiti ed opinione 
1-'ubblica ad un esame di coscienza i 
cui risultati sono sotto gli occhi di tut
ti anche se, a mio avviso, il processo 
che si è iniziato non ha ancora compiu
to per intero la sua traiettoria. 

Sta crescendo bruscamente una matu
razione dell'opinione pubblica. Quello 
che per mesi ed anni stampa e radiote
levisione di regime, sono riuscite a man
tenere nella penombra delle allusioni 
è apparso in tutta la sua evidenza (an
che per l'iniziativa di Pettini) agli oc
chi di molte decine di milioni di ita
liani: corrotto il vertice politico del 
governo e del partito di maggioranza; 
i servizi di sicurezza adoperati come 
strumenti di potere personale; la Guar
dia di Finanza marcia negli uomini che 
ne portavano le maggiori responsabi
lità: la procura di Roma impastoiata 
anche essa in una vicenda conclusasi 
con uno dei più torbidi assassini poli
tici degli ultimi decenni. 

E' venuto poi il terremoto e gli 
italiani hanno appreso che non esiste 
nemmeno un efficiente sistema di al
larme sismico in un paese « ballerino » 
come il nostro, hanno potuto calcolare 
che i ritardi, l'inerzia colpevole del go
verno hanno fatto salire di alcune cen
tinaia il numero delle vittime, hanno 
visto coi loro occhi che cosa è e che 
dimensioni ha (anche sul piano mora
le e del costume} quella che troppo 
spesso siamo abituati a liquidare come 
« la questione meridionale ». 

Improvvisamente, nel giro di poche 
settimane, il paese ha scoperto - co
me e meglio di molti addetti ai lavo
ri - la crisi delle sue istituzioni fon
damentali. Qualcuno, anche a sinistra, 
ha pensato che se questo è l'approdo 
non evitabile del sistema entro il qua
le è chiamata ad operare la nostra de
mocrazia, il sistema va cambiato, dal
le fondamenta. 

Isolata, investita da una polemica 
che non rispettava più le regole del
!' ossequio ai potenti, la DC si è lascia
ta prendere dalla irritazione, tentando 
di scaricare sul medico le responsabili
tà della malattia e volutamente dimen
ticando che almeno una parte di quel
le polemiche nasceva dalle faide inter
ne al suo sistema di potere. 
' Poi ha cominciato a prendere cor
po tra i partiti della maggioranza la 
parola d'ordine della « questione mo
rale » e ad essa si sono aggrappati co
me ad una insperata ancora di sal-
vezza. 

* * * 
Confesso che quando sentii Spadoli

ni porre per la prima volta la « que
stione morale » credetti di non aver 
capito bene. Pensai a Salvemini e a 
Giovanni Amendola di cui Spadolini 
si è a lungo occupato come storico ma 
stentavo a credere che quella potesse 
essere una proposta seria da avanza
re alla DC. Quel che è accaduto do
po giustifica, credo, la mia prima in
comprensione. 

L'istituto delle dimissioni, che è 
uno degli istituti chiave della democra
zia, ha scarso credito tra i democristia
ni e non perché taluni di loro non ne 
riconoscano il significato o ne ignorino 
la portata politica, ma perché - nel
la condizione in cui sono oggi - le 
dimissioni poniamo di uno dei per
sonaggi in vista, rischiano di provocare 
una serie di reazioni a catena, di nuo-
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vi scandali e nuove faide, di cui nessu
no può valutare la portata. 

* * * 
Il Consiglio nazionale DC può es

sere anche esso valutato in questa pro
spettiva. Dirò anzi che, a mio avviso, 
il punto di vista « morale» è, per mc, 
il più corretto per tentare di capire 
quel che è successo a palazzo Sturzo 
tra il 6 e il 7 dicembre. Sul piano del
la logica politica infatti (anche su quel
lo cosl caratteristicamente democristia
no della logica delle correnti) le conclu
sioni del Consiglio nazionale DC sono 
difficilmente spiegabili. E' vero che 
Piccoli lavora da molti mesi alla ricu
citura interna della DC ma credo che 
i suoi sforzi e forse anche la sua segre
teria sarebbero caduti nel nulla se un 
cemento più forte della ragione poli
tica non fosse intervenuto nelle ulti
me settimane a spingere le cose in 
quella che è stata chiamata la « vitto
ria dello spirito unitario». La stessa 
logica di corrente della sinistra DC, 
quella logica politica che in alcune oc
casioni non è stata avara di risultati 
positivi, ha soggiaciuto a pressioni di 
natura diversa dalla politica. Dirò, sen
za mezzi termini, che non vedo ragioni 
politiche che giustifichino l'atteg~ia
mento di uomini come Granelli, Bo
drato, Martinazzoli e Marcora che 
hanno finito col votare un documento 
di cui conoscono tutte le ambiguità e 
la portata mistificatoria. L'unica raAiO
ne del voto finale unanime dell'EUR 
sta in un tentativo di fare quadrato 
per difendere tutto e tutti, sulla ba
se di un documento già smentito nei 
fatti per ciò che riguarda l'impeAno al 
rinnovamento (il caso Gioia è, per ora, 
l'ultima perla della collana) e che re
sterà molto probabilmente sulla carta 
per ciò che riguarda l'altra « concessio
ne » di Piccoli, quella relativa alle 
giunte regionali. 
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Già del resto il metodo adottato 
(nessuna decisione subito, serie di in
contri in direzione, poi a gennaio di 
nuovo consiglio nazionale, poi a prima
vera conferenza di organizzazione) è il 
segno più evidente che di un paterac
chio si tratta, di una situazione mag
matica e indigesta che il gruppo diri
gente si appresta a trangugiare poco 
alla volta, sperando di cavarsela col 
minor prezzo possibile. 

Dirò a questo punto a Spadolini che 
la grande scopa della « questione mo
rale » può essere invocata solo da chi 
ha le mani robuste e pulite, da forze 
capaci di rinnovare moralmente e poli
ticamente il paese. 

* * * 
La maggior parte dei commentato

ri, quelli che hanno preso sul serio i 
risultati dell'ultimo Consiglio naziona
le DC e lo hanno giudicato secondo il 
loro consolidato metro Politico, han
no visto nella relazione Piccoli un co
raggioso tentativo di dare una rispo
sta alla iniziativa del PCI. alla « svol
ta » di cui si è molto parlato in que
ste settimane. 

Non sarò io a sottovalutare le affer
mazioni con cui la DC ha finito col ri
conoscere al maggior partito di oppo
sizione la legittimità della sua aspira
zione a guidare il paese, a farsi cen
tro di una piattaforma politica alter
nativa, anche se le condizioni obietti
ve in cui i DC hanno fatto queste af
fermazioni proiettano un'ombra misti
ficatoria sull'insieme della vicenda. Mi 
sarà consentita per lo meno una do
manda: visto che la natura del PCI 
non è sostanzialmente cambiata negli 
ultimi mesi (caso mai secondo i DC 
è cambiata in peggio) come mai que
sto pieno riconoscimento di democra
ticità non è venuto quando esso Po
teva significare la presenza del PCI 
al Governo? 

Ma tant'è, e forse non vale la pena 
di prendere troppo sul serio parole co
me quelle di Piccoli che i fatti si inca
ricano troppo frequentemente di smen
tire. 

Il problema vero che abbiamo da
vanti adesso è quello di dare un con
tenuto serio e plausibile alla proposta 
di alternativa democratica che i comu
nisti hanno lanciato e che si appresta
no ad elaborare nel vivo delle lotte dei 
prossimi mesi. 

Si tratta di dare corpo politico e coe
renza sostanziale a quella immagine di 
un'Italia diversa alla quale molti ita
liani, anche non comunisti, hanno pen
sato in queste ultime settimane, se
guendo le cronache degli scandali o ve
dendo alla televisione le immagini del
la tragedia dell'Irpinia. 

Non sarà un'impresa facile. Gli in
terrogativi che si pongono sono nume
rosi e impegnativi: dalla politica este
ra alla concezione dello Stato, dalla 
politica economica agli esempi che dob
biamo dare di un rigore morale anzi
tutto verso noi stessi, dal ruolo dei 
partiti al funzionamento delle assem
blee legislative. E bisognerà tenere 
conto dell'arco delle alleanze possibili, 
dei ceti, dei gruppi, degli strati socia
li delle forze politiche cui rivolgere il 
discorso. 

Da molti segni si avverte già che le 
aree sensibili alla nuova proposta van
no ben al di là dei confini della tra
dizionale influenza comunista e posso
no provocare smottamenti significativi 
in posizioni considerate finora solide. 

Se forgiata adeguatamente e corret
tamente adoperata questa può diven
tare un'arma decisiva per dare un nuo
vo volto al paese; forse allora sarà an
che possibile imbracciare la « grande 
scopa » di cui abbiamo parlato. 

• 
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GIURÌ D_'ONORE 
V enti giorni, ma non 

finisce qui ... 
A Mentre il « giurl d'onore» sul
W la vicenda Bisaglia-Pisanò sta per 
pronunciarsi, facciamo una breve cro
naca di questi venti giorni di lavoro, 
dei personaggi sfilati dinanzi al giurl 
nell'antico Palazzo della Sapienza. Pri
ma di tutto i due protagonisti, il mi
nistro Bisaglia e il senatore del Msi 
Giorgio Pisanò. Quindi una serie di 
giornalisti che in qualche modo ebbe
ro a che fare con Mino Pecorelli, il di
rettore dell'agenzia OP, freddato con 
tre colpi di pistola nel marzo del '79 
appena uscito dal suo ufficio in Via 
Tacito. Fra tutti questi personaggi 
meritano un po' d'attenzione Paolo 
Patrizi e Renato Corsini, attuali redat
tori dell'agenzia. Patrizi è un ex PO
TOP finito poi al fianco di Pecorel
li, Corsini è invece entrato nell'agen
zia da poco tempo. E' un uomo deci
so, grande estimatore del giornalista 
ucciso, non esita a definirlo « il più 
grande giornalista italiano », gira co
stantemente scortato da un cane lupo 
tedesco da difesa, se lo è portato ap
presso anche quando è stato interro
gato dal giurl. Tutti e due i redattori 
smentiscono che Pecorelli abbia potu
to tenere nella redazione una lettera 
com<! quella in questione (indirizzata 
t1 Bisaglia: chiede conto dei motivi che 
hanno portato alla sospensione dei fi
nanziamenti). La tesi sostenuta dalla 
sorella di Pecorelli (Rosita avrebbe ri
trovato la lettera nella redazione di 
OP) è stata smentita anche dall'ex se
gretaria particolare del giornalista ucci
so: Franca Mangiavacca, amministra
trice di OP. che per prima si recò, in
sieme con Rosita e altre due persone, 
nella sede di Via Tacito dopo che la 
polizia tolse i sigilli. La Mangiavacca 
avrebbe confermato i contatti fra Pe
corelli e Bisaglia. 

Un altro giornalista: Giuseppe Set
tineri. Nato in Sicilia. ha svolto la sua 
attività soprattutto nel Veneto. Lega
to all'ex deputato Frau, bisagliano. im
plicato nello scandalo della Banca di 
Luino. Dopo aver collaborato a « L' 
Arena di Verona» e al «Foglio» di 
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di Gabriella Smith 

Bologna, il giornale della sinistra dc 
che ebbe breve vita, Settineri collabo
ra anche ai settimanali « Qui Brescia » 
e « Qui Verona», quindi viene chia
mato da Eugenio Mion nel '76 a di
rigere il « Corriere mercantile » di Ge
nova e ricopre tale carica per soli sei 
mesi. Giusto il tempo di essere accu
sato di aggiotaggio per i buoni-vacan
za della CIGA e farsi 24 giorni di ga
lera insieme con Mion, accusato dello 
stesso reato. Verranno prosciolti in 
istruttoria ambedue. Settineri si è pre
sentato volontariamente al giurl per 
sostenere che Pecorelli scriveva lette
re del tipo di quella all'esame soltan
to per tener buoni i redattori dell'agen
zia quando non poteva pagar loro lo 
stipendio. Un modo come un altro 
per far credere che stava « aspettando 
finanziamenti », che era in contatto 
con « quelli che contano ». Ma Patri
zi e Corsini smentiscono anche questa 
tesi. <( Lettere del genere P~orelli non 
le avrebbe mai pubblicizzate » afferma
no i due. Insomma Settineri ha dato 
l'idea di essersi presentato unicamente 
per portare acqua al mulino del mini
stro. 

Eugenio Mion: un albergatore di 
Roseto degli Abruzzi che approda a 
Genova negli anni '70 e rileva il « Cor
riere mercantile » dopo la confusa vi
cenda Fassio-Egam mettendo in piedi 
la SATEM. 

Smentiscono la tesi di Rosita Peco
relli anche l'avvocato Della Peruta, le
gale della vedova di Pecorelli e la stes
sa Mangiavacca. la donna che, essen
do legata al giornalista, ne conosceva 
tutti gli affari. 

Secondo i redattori di OP, i contat
ti con Bisaglia vi furono realmente, ma 
essi non possono dire, ovviamente, se 
la lettera fu consegnata direttamente 
al ministro o non piuttosto ad un in
termediario, che - azzardano - po
trebbe essere Carenini, bisagliano pas
sato poi ad Andreotti. 

Erno Danesi, deputato livornese che 
stupl l'intera città per la dovizia di 
mezzi con cui affrontò la campagna 

dettorale, bisagliano di ferro, non sa
rebbe estraneo come « intermediario » 
dei finanziamenti. 

Da queste brevi note, si vede quale 
fosse il mondo in cui gravitava Mino 
Pecorelli che oggi viene definito «un 
ricattatore :1>, senza però aggiungere che 
ricattava su ordinazione; una figura 
senz'altro ambigua, di pochi scrupoli, 
ma certamente un uomo che ha servi
to egregiamente la DC. 

La gente è stanca di scandali, di ma
novre, di squallidi compromessi. E' ne
cessario, urgente che la profonda in
quietudine che travaglia il Paese, il gra
ve malessere che lo pervade trovino un 
solido argine perché non si trasformi
no in qualcosa di più pericoloso per le 
stesse istituzioni democratiche. Né si 
può continuare a sperare in un muta
mento affidato solo a promesse verbali. 

Il caso Pecorelli si innesta in uno 
scenario di scandali e corruzioni più 
vaste e che investono non solo il mon
do politico, ma anche la magistratura, 
la burocrazia, i servizi segreti. La vi
cenda di cui per 20 giorni si è occupa
to un « giurl d'onore» non è che un 
tassello nella grande rete di protezioni. 
favori, clientelismi su cui si fonda il 

• potere democristiano. Ed è per costrui
re questo sistema di potere che ci si 
è serviti dei Pecorelli e dei Freato e 
dei tanto oscuri personaggi di cui nep
oure si conosce il nome ma che affol
lano i corridoi dei ministeri, del Palaz
zo di Giustizia, dello stesso Parla
mento. 

Gli onesti chiedono og~i una svolta 
radicale, chiedono alla DC di liberarsi 
di personaggi compromessi: chi ha sba
gliato si assuma in prima persona le 
proprie responsabilità; non si faccia 
quadrato attorno a costoro, come nel 
caso Donat Cattin, Cossiga. come nel 
caso Gioia: un primo segnale della vo
lontà di cambiare ouò venire proprio 
dal Palazzo della Saoienza dove, nel 
p.iurl, è presente anche un esponenti> 
del partito di maggioranza relativa nel 
quale. vogliamo credere, esistono an
che gli « on es ti ». 

• 
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CON GIOIA SI REPLICA, MA È 
PRONTO IL SALVATAGGIO 
di Sergio Baraldi 

• I peones dc in rivolta ne 
avevano fatto la loro bandiera. 
Craxi ne aveva coniato lo slo
gan e rilanciato la • questione 
morale ,. come uno dei punti 
qualificanti della presenza so
cialista al governo. Anche Lon
go ch iedeva pulizia e ne appro
fittava per ricordare che, al 
tempo della Lockheed, Tanassi 
pagò anche per altri. Il Palaz
zo del resto era scosso da un' 
ondata di scandali e faide de
mocristiane. Ma poi, alla prima 
prova dei fatti, l'Inquirente ha 
sfornato l'ultimo scandalo. Di
menticati i proclami, messe nel 
cassetto le moralizzazioni, la 
maggioranza Dc, Psi e Psdi si 
è rimessa insieme, come all' 
epoca del centro-sinistra, ed ha 
votato per archiviare l'affare 
dei « traghetti d'oro ». Princi
pale imputato: l'ex-ministro del
la Marina Mercantile, Giovanni 
Gioia, notabile dc caduto in di
sgrazia, • sergente di ferro ,. di 
Fanfani in Sicilia, accusato da 
una sentenza del Tribunale di 
Torino (al processo contro Mi
chele Pantaleone) di collusione 
con la mafia. Oltre a Gioia nel
la storia ci sono impigliati alcu
ni boiardi di Stato. Emanuele 
Cossetto, amministratore dele
gato della Finmare, società del 
gruppi Iri, ed il direttore del
l'Adriatica, Emanuele Ferruzzi 
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Balbi. Con loro Sebastiano Rus
sotti, costruttore di Messina, da
gli affari troppo arditi. La sto
ria naviga tra ministeri e il 
Giappone: tre traghetti prenota
ti da Russotti, furono piazzati 
senza problemi all'Adriatica 
con un contratto d'oro per Rus
sotti e capestro per l'Adriatica. 
Noleggio gonfiato, prezzo d'ac
quisto sopravvalutato, esporta
zione clandestina di valuta e 
conclusione dell'affare tutto a 
vantaggio di Russotti: dopo tre 
anni ( 10250 dollari al giorno 
era la tariffa d'affitto per nave) 
Russotti avrebbe potuto vende
re le navi all'Adriatica incassan
do, tra noleggio e vendita, cir
ca 40 miliardi ( 13 in piu di 
quanto- figurava avesse pagato 

·al Giappone). Oppure poteva 
concedere un secondo affitto. 
In questo caso l'armatore 
avrebbe guadagnato ancora di 
più: SO miliardi e avrebbe ria
vuto indietro i traghetti. 

« Tutta la storia, in ciascuno 
dei suoi episodi, appare colle
gata alle iniziative e agli inter
venti del ministro » scrisse il 
pretore di Messina, Elio Risica
to, che scoprì l'affare e indagò 
per mesi tra tentativi di avoca
zione della Procura, ricusazio
ni, pressioni di ogni tipo. Ora 
il documentatissimo dossier di 
Risicato (c'è anche una perizia 

che definisce. • sconveniente ,. 
l'affare dell'Adriatica con Rus
sotti), è nelle mani dell'Inqui
rente. Ma la settimana scorsa, 
dopo un'attesa di due anni, la 
ragione di maggioranza ha pre
so il sopravvento: Gioia non si 
tocca - s'è deciso - il giudi
ce potrà indagare solo sugli im
puta ti laici. «E' una clamorosa 
smentita alla questione mora
le » ha denunciato il presiden
te del gruppo comunista alJa 
Camera, Ferdinando Di Giulio. 
L'archiviazione ha rimesso in 
movimento tutti i partiti. Nel 
Psi è scoppiato il dissenso in
terno. Persino Longo, ad un in
contro con i giovani del suo 
partito, s'è trovato di fronte 
una garbata ma dura contesta
zione sul voto a favore di Gioia 
espresso da Reggiani, presiden
te dell'Inquirente. 

Difendere l'archiviazione è 
difficile, soprattutto nel fuoco 
di polemiche e accuse che arri
vano da tutte le parti. Craxi è 
stato costretto a fare marcia 
indietro: ha chiesto spiegazioni 
scritte ai commissari socialisti. 
E forse lascerà liberi i parla
mentari del Psi di firmare o no, 
secondo coscienza, la sottoscri
zione aperta in Parlamento per 
la riapertura di tutta la storia. 
Longo l'ha subito imitato. E 
sulla stessa linea si potrebbero 
attestare repubblicani e liberali. 
Quattro mesi dopo il caso Cossi
ga-Donat Cattin, la Dc si trove
rebbe di fronte ad un secondo 
processo in Parlamento. L'ulti
mo escamotage della maggio
ranza, non è dunque riuscito? 
Per la Dc, nonostante gli sforzi 
di Piccoli, la questione mora
le e il caso Gioia rischiano di 
essere una mina pericolosa. Per 
questo, fallita l'archiviazione, 
ora si tenta di giocare la carta 
del rinvio. Il democristiano 
Ferrari prende tempo per de
positare la relazione di maggio-
ranza (quella di minoranza, dcl 
comunista Spagnoli, era J?ià 
pronta dopo pochi giorni) e da
re il via alla raccolta delle fir
me. L'obiettivo è di rimandare 
a dopo Natale, al nuovo anno. 
Quando almeno gli altri scan
dali, forse, saranno chiusi nel 
cassetto • 
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Alla ricerca della centralità perduta 
LA DC DI FRONTE ALL'ALTERNANZA DI CRAXI 

E ALL'ALTERNATIVA DEMOCRATICA DI BERLINGUER 
La << svolta » nel PCI ha messo la DC in una situazione inedita: adesso sono due i partiti che 

rivend'cano il suo ruolo guida. Le convergenze d'analisi e le divergenze di sviluppi fra 
PSI e PCI. la rivolta dei peones: la vecchia signora è da buttare? In mancanza di un capo carismatico 

la DC si rifugia nel doroteismo unanimistico. 

A Che in due rivendicassero di so
W stituirla alla guida del governo, 
alla DC non era mai accaduto dalla 
proclamazione della Repubblica. Nean
che nel 1948, quando il 18 aprile si 
misurarono due « fronti » contrappo
sti, uno capeggiato dalla Chiesa del cro
ciato Pio XII, e l'altro dall'Internazio
nalismo staliniano. Nei 27 anni succes
sivi nessuno - amici, alleati, avversa
ri - fu sfiorato dal dubbio che po
teva esserci una presidenza del consi
glio non democristiana. Finché nel 
1976 non apparve Craxi Bettino di 
vocazione e professione terzaforzista; 
e finché Berlinguer Enrico non consta
tava, fra scandali e terremoti, « la in
capacità (della DC) a dare al paese 
un minimo di 11.uida politica e morale ». 
Una incapacità che stava travolgendo 
la Prima Repubblica. 

Fatto si è che la DC è contestata 
contemporaneamente da due parti di
\'erse, e con finalità diverse pure: 
Craxi propone una alternanza fra DC 
e PSI all'interno dello stesso schiera
mento di partiti; Berlinguer propone 
uno schieramento alternativo che, con 
o senza la DC, con o senza parte ( « gli 
onesti ») della DC, declassa la Demo-

di Italo Avellino 

crazia Cristiana a rango di un partito 
simile agli altri dell'arco costituzionale, 
tirandola improvvisamente giù dal pie
distallo di unica guida del governo. 

Che la DC non fosse più egemone 
nel Paese lo si era visto e toccato, con 
dati elettorali inconfutabili, nel 197 4 
al referendum sul divorzio. Qualcuno 
osò dirlo, scrivendo che quel giorno 
era caduta la Bastiglia dell'egemonia 
democristiana. Fu tacciato di giacobi
nismo. Mentre in effetti era la dimo
strazione che la DC, che finora aveva 
assicurato il minimo di equilibrio poli
tico in una lunga fase di trasformazio
ne del Paese, non poteva più assol
vere quella funzione in una realtà so
cio-economica mutata. A intuire quan
to era effettivamente accaduto fu oro
babilmente Aldo Moro che cercò di 
riciclare la DC a dispetto della OC 
stessa. Se ne convinse anche Giulio 
Andreotti che operò. in a11el oeriodo, 
una sua conversione di 180°. Ma ormai 
era troppo tardi. Anche se fosse ri
masto in vita Aldo Moro: non è per 
casualità che l'ultimo vero grande di
scorso dello statista assac;c;i nato abbia 
avuto per argomento la DC e la que
stione morale - come si direbbe og-

gi - in occasione del dibattito parla
mentare sullo scandalo Lockheed. 

Quel discorso, tanto apprezzato al
lora, andrebbe riletto oggi per capire 
che la crisi della DC che è caduta sul 
collo di Flaminio Piccoli, viene da lon
tano. Ed era inevitabile dal momento 
in cui, nel 1974, saltava il coperchio 
dell'egemonia democristiana sulla so
cietà, sotto la spinta di un paese che 
era cambiato anche per merito - per
ché non ammetterlo? - della stessa 
DC. Perché col referendum sul divor
zio, più che con la contestazione stu
dentesca del 1968, la DC non fu più 
totalizzante essendosi liberati non fran
ge o estreme, ma i corpi istituzionali e 
sociali delJo Stato (stampa, magistratu
ra, polizie, cultura) che riconauistava
no autonomia nei confronti del partito 
egemone. 

Se non si rioercorre questo lungo 
processo non si capisce la « svolt~ » 
del PCI che - compromesso storico 
o meno - ripudia la centralità demo
cristiana; e non si spiega il fenomeno 
Craxi che non è un capriccio delh na
tura ma il frutto (uno dei frutti) logi. 
co di 11M nuova situazione. Infatti, 
PCI e PSI hanno adesso un tratto co-
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mune, un punto comune da cui si di
partono poi le rispettive strategie e 
proposte politiche che sono l'alternati
va democratica per i comunisti e l'al
ternanza alla presidenza del consiglio 
per i socialisti: il tramonto della cen
tralità democristiana. PCI e PSI diver
gono, si scontrano, sugli sviluppi di 
questa caduta della centralità democri
stiana certamente; però non è irrile
vante che entrambi partano dalla iden
tica presa d'atto. Che poi non è soltan
to il ripudio della centralità democri
stiana. Craxi e Berlinguer, con toni 
.1on tanto diversi, emettono la stessa 
sentenza nei confronti della DC: il par
tito cattolico non è più in grado di 
guidare la necessaria rigenerazione del
lo Stato. E si propongono in sua vece. 

Le divergenze, profonde, fra PCI e 
PSI sono sul dopo-DC; ammesso che 
ci sia perché le divisioni, i contrasti 
tuttora molto accesi fra Craxi e Ber
linguer potrebbero ridare alla DC quel
la centralità che da sola non è più in 
grado di assicurarsi. E qui riaffiora l' 
abilità, la vecchia capacità, della DC 
che mostrando la caviglia strizza l'oc
chio all'uno e all'altro. Messaggeri de
mocristiani e cattolici corrono di qua 
e di là per mettere in guardia Berlin
guer dal «pericolo eversivo)> (addirit
tura!) rappresentato da Bettino Cmxi: 
altri vanno da Craxi promettendogli 
che, piuttosto di fare andare i comuni
sti al governo, la DC gli darà la sospi
rata presidenza del consiglio. La que
stione però non muta nella sua so
stanza: saprà la DC riacquistare la cen
tralità oerduta senza la quale le mnno
vre dilatorie avranno scarc;o resni ro? 
F. qui entriamo nelle complesse vicen
de democristiane. 

Rinnovamento, la parola che con Be
nigno Zaccai.rnini esorcizzò per quattro 
anni la crisi latente della centralità clr
mocristinna, è tornata alla ribalta del
lo Scudocrociato. (Come è noto il fa
moso rinnovamento nonostante gli ze

li della famosa « banda dei quattro » 

di piazza del Gesù non ci fu, o non 
poteva esserci per cui i nreambolic;ti 

prevalsero in Con~resso }. Il problema 
si ripropone o~gi in un clima interno 

acceso perché di qua e di là vi sono 
c;cheletri negli armadi, come si dice. 
Troppi. Per cui i democristiani rischia-
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vano l'autogenocidio. Tant'è che all'ul
timo Consi~lio Nazionale ci si è ben 
guardati dal lanciare la famosa prima 
pietra contro il campo avverso. Le pie
tre, semmai, sono arrivate da fuori il 
parlamentino democristiano, dai depu
tati e dai senatori « peones » che inten
derebbero lapidare i capi (tutti) sul
l'altare della questione morale. L'oc
casione dovrebbe essere la conferenza 
plenaria fra i due gruppi parlamentari 
democristiani della Camera e del Se
nato. Ma sarà così? 

A ben grattare fra i 120 deputati e 
i 40 senatori firmatari di appelli tesi 
a ripulire gli angolini del partito, riaf
fiorano già divisioni corrcntizie, sospet
ti di infiltrazioni strumentali, liti fra 
i galletti del pollaio. O più nobilmen
te emerge il timore crescente di butta
re con l'acqua sporca (dei « capi ») la 
vecchia signora (il partito). Dopo es
sersi scambiati insulti e strappati i ca
pelli, nella DC c'è nuovamente la ten
denza a rifare quadrato. Il Consiglio 
Nazionale è stato esemplare in questo 
senso. La sinistra democristiana ha ac
colto con evidente sollievo la relazio
ne unitaria di Flaminio Piccoli che re
cepiva alcune esigenze minime della 
minoranza (azzeramento degli incarichi 
di partito per lottizzarli nuovamente in 
modo più equilibrato; congelamento 
temporaneo della presidenza del oarti
to: partecipazione a giunte locali col 
PCI previa approvazione della direzio
ne· eccetera). In cambio, al coperto 
dell'unanimismo, la minoranza si ac
corp0ra alla maggioranza, riponendo 
definitivamente le ambizioni lungameo
te perseguite di rovesciare la maggio
ranza uscita attorno al preambolo dal 
Congresso. 

Tn sintesi. la minoranza ha accettato 
il metodo del gradualismo doroteo in
vece della soluzione ~lobale che fino 
a un mese fa l'area Zac auspicava qua
le dimostrazione dcl capovolgimento 
politico interno. Da parte loro gJi in
transigenti della ma~gioranza hanno 
consentito a Piccoli il minimo di me

diazione, dischiudendo i paletti della 

di!'criminazione anticomunista per al
cune giunte locali. Strappando però 

una condizione che ha scontentato gli 
andreottiani: si vedrà più tardi chi fa
rà da presidente del partito, ma que-

sto non deve impedire di rifare a bre
ve scadenza il resto dell'organigramma 
di partito. Per Andreotti il risultato è 
di parità. Un punto a favore: l'acco
glimento del principio, seppur eccezio
nale, di possibili giunte col PCI; e un 
punto contro: il congelamento della 
sua candidatura alla presidenza del CN. 

La sinistra che vanta qualche risul
tato, può sostenere di non avere capi
tolato. La destra preambolista di ave
re concesso poco, e soprattutto di ave
re ritrovato un leader d'urto dopo l'of
fuscamento di Donat Cattin per i noti 
motivi: il capo riconosciuto è ora 
Amintore Fanfani che ha svolto un'abi
le mediazione fra i più intransigenti e 
il segretario Piccoli con una suddivi
sione delle parti e dei ruoli che ha il 
sapore di un mini Palazzo Giustiniani. 
Forlani ha sostenuto Piccoli senza met
tersi contro Fanfani, e senza punire 
l'area Zac. Come mai? I capi, anche 
loro. serrano le file in vista dell'impat
to con i peones. Più che il tanto at
teso rinnovamento, l'ultimo Consiglio 
Nazionale ha piuttosto il sapore di una 
nece,sarig ricomposizione perché la 
C&Sll br •eia. Come sempre nella DC 
quando c'è crisi, le soluzioni sono due: 
o l'avvento di un capo carismatico 
(che non c'è al momento) o il ripristi
no del dc>roteismo interno necessario 
fondamento dell'unanimismo. E que
sto semhra l'esito emblematicamente 
rappresentatn. appunto. da Flaminio 
Piccoli. Però il nodo politico, la restau
razione della centralità democristiana, 
resta irrisolto. Superata l'ultima disc;i
denza interna. quella dei peones che 
si manifesterà nella conferenza plena
ri11 dei grupoi parlamentari democri
su2ni, la DC pensa a una sua rifon
dazioni;;; in occasione dell'asscmhlea na
zionale in calendario da tempo. Un 
quasi congresso da tenere in aprile, 
quasi certamente dono il congresso so
cialista di marzo. Per vedere cosa fa 
Bettino Craxi di fronte alla nuova stra. 
te~da concorrenziale di Enrico Berlin
guer. E per capire meglio nella sua 
pratica attunione in cosa consista la 
« svolta» del PCI. In ogni caso per 
prendere tempo. Per ora la DC cerca 

di sopravvivere a se stessa. Soerando 
più negli errori altrui che nelle virtù 
proorie. 
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La Dc fra terremoto 
e petrolio 

De Mita 
Donat Cattin 

Un grosso scandalo 
e una tragedia 

ria contemporanea è stata la sola a 
tracciare da sé la strada della democra
zia dopo la lunga dittatura, e a imboc
carla senza possibilità di ritorni. Se
nonché l'acquisizione di questa autore
volezza e di questo rispetto non può 
essere opera di un partito quale la DC, 
responsabile di aver fondato il proprio 
sistema di potere anche sul vassallag
gio internazionale, che non era e non 
è affatto il prezzo da pagare in cambio 
della scelta occidentale. di Ercole Bonaclna 

A Riusciranno le conclusioni del 
W' con!'iglio nazionale democristiano 
a tranquillizzare le coscienze dei par
titi socialista e di democrazia laica, 
alleati alla DC nel governo Forlani? A 
giudicare dalle prime battute, si di
rebbe di sl. le riserve affiorate qua e 
là, specie in campo socialista, dicono 
poco: quel che vale è il risultato. E 
l'accontentatura dei suoi alleati, Pic
coli sembra averla raggiunta, almeno 
quanto gli era necessario per superare 
la burrasca dello scandalo dei petroli 
e di quell'altro scandalo tragico che 
è stata la reazione delle strutture pub
bliche al terremoto del 23 novembre. 

Ma di che si contentano il PSDI e 
il PRI? Di che si contenta in parti
colare il PSI? Terremoto e petrolio 
non hanno sollevato solo la questione 
morale, che pure è gran cosa: hanno 
sollevato una questione più a fondo, 
giuc;tamente indicata dal PCI, e cioè 
la necessità di sostituire la DC nella 
guida del paese. Per tale sostituzione, 
il PCI non ha candidato se stesso, ma 
tutte le forze democratiche e popolari 
monde di responsabilità dirette del col
lasso dcl paese, a cominciare dall'inte
ra sinistra. 

Il riconoscimento di pari dignità, 
cos1 caro al PSI e ai partiti di demo
crazia laica nei loro rapporti con la 
DC, è implicito in questa indicazione. 

La legittimazione democratica del 
PCI alla guida del paese in alternati
va a questa DC, è stata riconosciuta 
dallo stesso consiglio nazionale demo
cristiano, dato e non concesso che di 
tale riconoscimento ci fosse bisogno. 

La credibilità dell'autocritica e del
la volontà di rinnovamento e pulizia 
interna, risuonate nella relazione di 
Piccoli e nel dibattito deJ consiglio na-
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zionale, è assai esigua: non è stato ca
pace Zaccagnini di ripulire e rinnova
re, benché avesse assunto la guida del 
partito proprio sull'onda di questa ri
chiesta degli iscritti e dei simpatizzanti 
democristiani e benché avesse raccol
to intorno a sé le forze meno compro
messe del partito, figuriamoci se ne 
sarà capace Piccoli con i suoi Bisaglia 
e Gava e Donat Cattin. 

Aggiungendosi alla già grave situa
zione economica, il terremoto ha re
so drammatici tutti i problemi di risa
namento del paese, e dopo il terremo
to sarà ancora più difficile avviarli a 
soluzione senza una grande mobilitazio
ne popolare, promossa dal prestigio 
delle forze politiche impegnate a rea
lizzarla, sostenuta dalla credibilità de
gli obiettivi, garantita dalla idoneità 
degli strumenti. 

Il paese chiede uomini nuovi, puliti, 
mai discussi, estranei agli intrallazzi 
conosciuti o intuiti del potere econo
mico e politico, perché gli sia data fi
ducia nell'autorità di chi rappresenta 
lo Stato. 

Insieme all'opera di risanamento 
economico è da avviare immediata
mente la ricostruzione dello Stato nel
la sua amministrazione diretta e indi
retta, nei poteri locali, nei funzionari 
elettivi o nominati, che lo rappresen
tano: e tutti sanno che quest'opera, 
forse la più difficile e lunga dello sra
dicamento del sistema di potere demo
cristiano, non è minimamente realiz
zabile se si attende l'assenso o la col
laborazione della DC. 

Occorre acquisire al paese, nei rap
porti internazionali, l'autorevolezza e il 
rispetto dovuto a una grande nazione: 
grande non solo per la sua civiltà e la 
sua storia, ma anche perché nella sto-

Sussistono dunque tutte le condizio
ni perché l'invito del PCI a voltare pa
gina sia accolto dai partiti socialista e 
di democrazia laica. Tanto più che il 
consiglio nazionale DC non ha dato la 
benché minima garanzia di manteni
mento degli impegni assunti. Del re
sto, la sessione del consiglio nazionale 
si è svolta sotto l'assillo di un grande 
scandalo e di una grande tragedia na
zionale che insieme denunciavano il 
fallimento della guida democristiana e 
facevano della DC la sola, grande re
sponsabile dello scandalo e del disfaci
mento statale, e la sola, grande accu
sata. Qualcosa, dunque, il consiglio na
zionale DC la doveva rabberciare a 
ogni costo. 

Cosl stando le cose, non si spiega
no in alcun modo le reazioni sostanzial
mente incoraggianti per la DC, espres
se dai partiti di democrazia laica. Me
no ancora si spiega l'atteggiamento del 
PSI di Craxi: e non solo perché le 
sue riserve verbali, del resto molto ca
stigate, sono state contraddette dai 
comportamenti reali, almeno da quel
li immediati; ma anche perché la di
chiarata sconfessione di un 'interpreta
zione distorta del compromesso storico 
e l'altrettanto dichiarata proposta del
l'alternativa democratica alla DC. fat
te da Berlinguer, hanno privato il PSI 
di uno dei suoi principali argomenti 
di dissenso dal PCI, giudicato apostolo 
del bipolarismo e indisponibile all'al
ternativa. 

Tuttavia, non bisogna disperare. Mai 
come questa volta, il consiglio nazio
nale della DC ha avvertito il vecchio 
declino del suo sistema di potere. Che 
tale declino sia inarrestabile, è nei fot
ti. Che diventi più rapido. dipende dal 
PSI, dai partiti intermedi e dai catto
lici più avanzati. 

• 
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Dall'Eur ad Ariccia 

L'ALTERNATIVA SINDACALE 
A La crescita sociale, civile e politi
W ca e la maturazione economica 
divenuta impetuosa verso la fine degli 
anni sessanta sono state un colpo trop
po duro per il sistema di potere e di 
equilibri di classe pazientemente co
struito dalla DC nel dopoguerra. 

La terribile tragedia della Lucania, 
dell'Irpinia, della Campania hanno get
tato un sinistro bagliore sul vuoto po
litico e istituzionale e sulla miseria so
ciale e culturale su cui è stato edifica
to il potere democristiano. Ma accanto 
ad essa vi è stato lo stillicidio dei cri
mini organizzati dal terrorismo, la tra
cotanza sanguinaria delle varie mafie, 
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di Gian Carlo Meroni 

gli scandali di regime, il dilagare cor
ruttore di un assistenzialismo che ser
ve a coprire l'assenza di qualsiasi di
segno di riforma o anche di moderniz
zazione. E poi le continue sotterranee 
minacce di colpi di stato o di instau
razione di forme di governo autorita· 
rie in un ridda di intrighi e di faide 
fra gruppi di potere combattute con i 
mezzi e gli strumenti delle pubbliche 
istituzioni. L'immagine che risulta in 
netta evidenza è quella di un paese pri
vo dello scheletro di una moderna or
ganizzazione amministrativa, con una 
classe dirigente in sfacelo, in cui tutto 
il peso dell'organizzazione economica 

e sociale ricade su organizzazioni pri
va te, forze produttive, gruppi sponta
nei. In un sistema frantumato fra Nord 
e Sud, fra zone assistite e autoprodu
centesi, fra società civile e strutture 
burocratiche fatiscenti, fra parassitismo 
economico e sociale e spinte innovati
ve e modernizzatrici, fra cultura indu
striale e postindustriale e cultura con
tadina, in cui mancano i canali istitu
zionali e le mediazioni politiche non 
c'è da stupirsi che domini la lo~ica dei 
gruppi e delle corporazioni. I nostri 
problemi sono quelli di un grande pae
se industrializzato inserito nell'econo
mia e nella cultura europee e con un -9 



peso politico e geopolitico rilevante, 
ma senza una classe dirigente e un si
stema di governo adeguati. Da ciò na
scono le sfasature e le crisi croniche 
fra i processi di trasformazione econo
mica e sociale e la capacità di dare loro 
soluzioni politiche. Non ci si può quin
di che rallegrare della recente risoluzio
ne della direzione del PCI di propor
re un'alternativa di governo al paese. 
Un governo riformatore e moderniz
zatore è una condizione necessaria, in 
questa fase, per riplasmare il necessa
rio tessuto connettivo istituzionale e 
amministrativo senza il quale sarebbe 
illusorio parlare di risanamento econo
mico e sociale e di moralizzazione. So
no necessarie grandi riforme nella am
ministrazione pubblica e nei diversi 
corpi delo stato, nell'articolazione del 
potere e nella partecipazione democra
tica, nella legislazione penale e civile 
e nell'ordinamento giuridico. Senza di 
esse continuerebbero il boicottaggio 
delle leggi migliori, le connivenze fra 
interessi di gruppi e classi politiche 
dominanti, la corruzione e l'assisten
zialismo come sistema per integrare e 
assorbire le spinte innovatrici e riven
dicative. Su questa rinnovata intelaia
tura istituzionale e politica potranno 
reggere la programmazione democrati
ca dell'economia, il rilancio dell'accu
mulazione, la democrazia economica e 
troveranno lo spazio necessario il mer
cato organizzato e orientato e l'auto
nomia delle forze sociali ed economi
che. Un governo di alternativa che 
esprima un grande programma di ri
forme può catalizzare un'alleanza di 
forze sociali e di interessi economici 
non corporativi. Moderne forze im
prenditoriali, ceti dirigenti e intellettua
li non. compromessi nel sistema di po
tere possono trovare con la classe la
voratrice un terreno d'intesa per il rin
novamento e lo sviluppo economico 
del paese. E' chiaro che un tale pro
gramma deve tener conto del contribu
to politico e culturale che viene dal 
pensiero cattolico come da quello lai
co e socialista. Il problema è quello 
della espressione politica di questa al-
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leanza sociale. E su questo punto non 
ci posson essere dubbi: essa deve 
escludere la DC in quanto partito che 
rappresenta e garantisce una prassi e 
una concezione del potere che occor
re eliminare. Essa può naturalmente 
cambiare e, soprattutto, le corriponenti 
più progressiste possono uscire dal-
1 'equivoco e riconoscersi in un pro
gramma politico riformatore, ma sa
rebbe un'operazione trasformistica re
cuperare gruppi dirigenti responsabili 
di un certo sistema di potere per cam
biarlo. La storia ci ha insegnato che il 
gattopardismo non paga: esso ha pro
dotto il fascismo e la degradazione del
lo spirito innovatore su cui si era ba
sata la costruzione della democrazia 
repubblicana. 

Il vento di Salerno viene da lonta
no e costituisce una sana revisione. Es
sa tuttavia potrà svilupparsi se potrà 
contare su un'ampia alleanza sociale. 
E qui è essenziale il ruolo che potrà 
svolgere il sindacato. Occorreranno pe
rò coraggiose decisioni. Degli obiettivi 
e dei modi di questa revisione strate
gica si è ampiamente discorso in altri 
articoli su questa stessa rivista. Man
cava però un anello: l'atteggiamento 
del sindacato verso un processo di rin
novamento guidato da un'alleanza po
litica di governo alternativa. Su que
sto punto molti e difficili sono gli in
terrogativi. 

Vi è anzitutto il problema della de
finizione del ruolo autonomo del sin
dacato in un programma di riforme 
basato sulla programmazione. In se
condo luogo le conseguenze che una 
tale svolta avrebbe sui rapporti unita
ri. In terzo luogo il riorientamento del
la strategia e della prassi rivendicati
va in funzione di obiettivi generali. Il 
dibattito su questi punti si è già di 
fatto aperto ed il Consiglio generale 
della CGIL di Ariccia ha già dato una.. 
prima risposta. 

La scelta della CGIL di proporre al 
mondo sindacale di divenire uno degli 
assi per un programma di riforme si è 
esplicitata nella indicazione delle forze 

politiche su cui questo programma po
trà basarsi. Vi è dunque un impegno 
diretto della CGIL ad appoggiare una 
alleanza programmatica e di governo 
che faccia perno su PCI e PSI. Si 
tratta di una decisione nuova per il 
momento in cui viene presa. Essa non 
ha, infatti, il carattere di una prospetti
va, ma il segno di una risposta concre
ta ad un problema politico di governo e 
di governabilità. 

Si tratta nello stesso tempo di una 
proposta di aggiornamento della linea 
dell'EUR la cui mancata attuazione è 
principalmente dipesa dalle incoerenze 
della prassi sindacale rispetto agli obiet
tivi strategici e dall'assenza di un qua
dro politico e programmatico riforma
tore. Con questa « provocazione » si ri
propone su un terreno più chiaro la 
questione del ruolo del sindacato e del
le condizioni per l'unità. Le differen
ze, sotto questo profilo, fra le tre con
federazioni si sono da tempo delineate. 
E lo stallo del processo unitario e l' 
esistenza di divergenze circa il giudizio 
sui partiti e sulle classi dirigenti poli
tiche e sociali che sono state responsa
bili del blocco economico e della degra
dazione politica venivano pietosamente 
coperte dietro la formula della neutra
lità sindacale di fronte alle formule di 
governo. Ma l'autonomia del sindacato 
non si manifesta in un'ambigua passi
vità politica, ma nel mantenimento del
la propria libertà d'azione come sogget
to autonomo di fronte ad un progetto 
di riforma e di sviluppo di cui si deve 
essere parte attiva e determinante. Le 
divergenze che cominciano ad emerge
re su la concezione della politica ri
vendicativa, sul rapporto fra sindacato 
e partiti, sulla posizione rispetto al pro
cesso di accumulazione e al sistema po
litico e istituzionale indicano che la ri
fondazione del processo unitario deve 
essere profonda e senza equivoci. Su 
questo terreno si gioca l'autonomia sin
dacale e non dietro le fumisterie ipo
crite del « date a Cesare quel che è di 
Cesare» solo perché ognuno ha nasco
sto nella mente il suo imperatore 

G. C. M. 
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Questione istituzionale, 
programmazione e politica economica 

di fronte alla proposta comunista 

In bilico 
tra gattopardismo 
e trasformazione 

A 11 modo con cui problemi « ordi
W n.1ri » e problemi « straordinari » 
s1 intrecciano tra loro nella vita del pae
se senza che il rapporto tra prevedibi
lità e imprevedibilità degli eventi so
ciaJi e naturali ne giustifichi una sepa
razione, è balzato evidente dopo il ter
remoto che ha squassato il cuore del 
Mezzogiorno, rivelando ancor più - e 
proprio mentre gli scandali sugli intri
ghi di potere imperniati sulla DC ave
vano definitivamente logorato l'imma
gine dcl partito di maggioranza relati
va - come una pratica di governo an
tisociale abbia trovato nelle forme del
l'assistenzialismo lo strumento di una 
strategia di imbarbarimento occulto, 
contrapponendo degragazionc a svilup
po e facendo quindi della stessa politi
ca di s\'iluppo un obiettivo mistificante. 

Lungi dal poter quindi assolversi da 
solo, il quadro dirigente della DC -
di fronte ad un evento bensl straordi
nario come fatto naturale, ma tale co
munque da richiedere una capacità 
preordinata di protezione civile che vi
ceversa è completamente mancata -
ha rivelato ormai senza residui che nel 
suo nome si identifica il fallimento 
complessivo di una concezione e di un 
uso del potere, a cui occorre risoluta
mente porre rimedio partendo dai dati 
di fondo che legittimano una distinzio. 
ne tra DC. Governo e Stato: per otte
nere che il Governo sia l'immagine di 
un rapporto tra società civile e socie
tà politica coerente con il tipo di de
mocrazia organizzata - e quindi con 
il tipo di Stato - che la Repubblica 
e la sua Costituzione hanno prefigu
rato. 

Mentre quindi è ormai tutto rimes 
so in discussione, non già intorno ai 
valori cui questa democrazia politica, 
economica e sociale si ispira, ma riguar
do al tipo di sistema di potere in cui 
essi dovevano e devono rispecchiarsi, 
la richiesta dcl PCI a tutti i cittadini 
e alle forze politiche di discutere con 
rigore le forme di attuazione dì un pro-
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di Salvatore O' Albergo 

gramma di risanamento morale e di ri
costruzione dell'organizzazione statale 
per rinnovare il fondamento della Re
pubblica e allontanare i rischi che in
combono sul regime democratico a cau
sa dei metodi di direzione sin qui adot
tati dalla DC, si presenta come un'oc
casione importante e decisiva non già 
per operare una sorta di parentesi -
e Lre dell'anormalità del terremoto una 
trasposizione edulcorata sul piano del
la stretta emergenza -, mae al contra
rio per imprimere alla direzione del
lo St<.1to a cominciare dal raccordo Par
lamento-Governo un impulso realmen
te rinnovatore. 

Occorre allora dire che la liberazio
ne dcl paese da un sistema di potere 
corrotto non si può né si deve esau
rire in un semplice cambiamento di 
personale politico, nel senso che i cit
tadini e i lavoratori hanno bisogno di 
toccare con mano - attraverso una in
versione di tendenza visibile, netta e 
indiscutibile che passa per le forze po
litiche di alternativa democratica e per 
gli uomini che variamente le rappre
sentano - l'avvio chiaro e motivato di 
un nuovo modo di far politica, inteso 
come onestà e moralità sia perché si 
mira a ristabilire un rapporto di fidu
cia tra società e istituzioni, sia perché 
la hase di tale fiducia coincide con l'im
pegno a collegare strettamente risana
mento a riforma dello Stato e dell'eco
nomia. Dopo tanto parlare dell'esigen
za di fare della questione del Mezzo
giorno una «questione nazionale>>, e 
dopo che la DC ha dimostrato in tutti 
i modi - con la politica che ha con
dotto dagli anni cinquanta ad oggi, e 
con il mescolamento tra protervia, in
szanno e abbandono che il terremoto ha 
disvclato anche ai più increduli e riot
tosi - come una politica pseudosocia
le sia profondamente antinazionale so
prattutto per il trattamento riservato 
al Mezzogiorno, va posta una rigorosa 
connessione: tra i contenuti delle stra
tegie che la sinistra - sia in campo 

politico che in campo sociale - con
duce per trasformare la società, la qua
lità della produzione e la qualità della 
vita, e le forme di potere che si rendo
no necessarie per operare una saldatu
ra - appunto - tra modifica dei rap
porti sociali, e funzionalità dello Stato 
e delle istituzioni. 

Se si vuole infatti assimilare fino in 
fondo la lezione che viene dal malgo
verno democristiano, nel momento stes
so in cui si ripropongono strategie che 
guardano lontano a partire dalla storia 
reale della società e delle sue istitu
zioni, si deve prendere atto che la de
cisione di imprimere una svolta ulte
riore ai rapporti politici e sociali dopo 
dodici anni di sviluppo contraddittorio 
ma positivo della socializzazione della 
politica e dell'economia, richiede nelle 
forze democratiche e di sinistra colle
gate in un progetto comune di risana
mento e di rinnovamento, una perce
zione precisa del ruolo che l'organizza
zione del potere e la politica di pro
grammazione, economica e finanziaria 
hanno. in un'ottica unificante e non set
torializzante della direzione democrati
ca dello sviluppo economico e sociale. 
Se infatti si può dire che le lotte, le 
analisi teoriche e i contenuti delle e
sperienze abbiano in questi anni con
sentito di identificare la consistenza dei 
bisogni sociali e la qualità della doman
da sociale - attraverso una correlazio
ne consapevole tra democrazia plurali
stica e diffusa. e progettazione di una 
società fondata su nuovi diritti sociali e 
sulla crescita di soggetti nuovi - quel 
che ora indilazionabilmente si richie
de, è un'intesa di larga massima e nel 
contempo sufficientemente solida, sui 
caratteri del potere che va organizzato 
per governare l'economia, proorio par
tendo da quella valutazione diffusa che 
con qualche rischio di deformazione 
della realtà tende a restringere il rap

porto tra potere e programmazione al
la questione, che è parte cospicua ma 
non esclusiva, della relazione tra Sr 11n -11 



ed economia, e che concerne la dilata
ta spesa pubblica. 

Poiché in ogni caso si tratta di de
mocratizzare la politica della spesa -
ma proprio perciò anche la politica del
l'entrata, e qui già va fatta una prima 
importante innovazione -, chiarendo 
che la dilatazione della politica della 
spesa chiama in causa non soltanto l' 
economia pubblica ma anche l'econo
mia privata e quindi il ruolo delle im
prese, nell'avvio ad una politica di pro
grammazione sin qui carente va supe
rata una serie di autonomie che carat
terizzano il sistema di potere organiz
zato dalla DC e che ha potuto essere 
la fonte delle ruberie e la causa del
la questione morale da risolvere sia 
colpendo i disonesti, sia togliendo il 
terreno sotto i piedi a corrotti e cor
ruttori: antinomie che sono identifica
bili nella divaricazione tra governi e 
assemblee elettive; tra poteri centrali 
e poteri locali; tra potere politico e 
amministrazioni dirette, indirette e pa
rallele; tra investimenti produttivi e 
investimenti sociali del reddito; tra 
programmazione economica e pianifi
cazione del territorio; tra interventi or
dinari e interventi straordinari; tra 
aree depresse ed aree sviluppate; tra 
aree della « prima » della « seconda » 
e della « terza » Italia; tra modelli so
cio economici ritagliati regionalmente, 
nell'unità del sistema economico pro
duttivo nazionale e internazionale. Ta
li antinomie sono state prodotte in se
de politica con l'avallo degli speciali
smi culturali, per effetto di un pro
gressivo snaturamento della ricerca di 
un rapporto coerente tra direzione de
mocratica dell'economia - che com
porta l'esercizio di un complesso e ar
ticolato potere in una complessa e ar
ticolata organizzazione del potere -
e obiellivi sociali perseguiti nelle isti
tuzioni dal movimento operaio e de
mocratico: a partire cioè dall'abiura di 
un disegno come quello del centrosini
stra che, velleitario sotto il profilo 
della programmazione, era tecnocratico 
e verticistico nella concezione del po
tere incentrato sul primato della DC 
e dei suoi satelliti, e dall'allontanamen
to da una linea di correzione che dove
va mirare, non già a disperdere la vi
sione dcl raccordo tra centralità della 
classe operaia, centralità dell'impresa, 
centralità delle assemblee elettive e del 

Parlamento, ma a individuare una coe
renza tra tale raccordo e gli obiettivi di 
una nuova qualità dello sviluppo, e 

quindi della produzione e della vita. 

La necessità di ripartire da zero nel
la ricostruzione della parte cosl cospi-
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cua del Mezzogiorno distrutta dal ter
remoto - nella debita considerazione 
sia di quel che va ricostruito sia delle 
condizioni in cui quel che è stato di
strutto era ridotto per incuria, insi
pienza e scelta dalla DC intera - si 
presenta così come occasione di una 
svolta profonda nella vita nazionale, 
e come « test » di una disponibilità 
delle forze di alternativa democratica 
a superare nel concreto degli interven
ti sollecitati dal dramma sociale che 
incombe con effetti ulteriormente la
ceranti le più gravi e decisive delle 
antinomie sopra elencate, e tutte con
correnti a impedire una reale politica 
di programmazione dell'economia inte
sa come politica democratica della spe
sa pubblica. Se si pensa che persino 
la legge sulla protezione civile per le 
calamità naturali o castastrofi - quel
la di cui il Presidente della Repub
blica ha denunciato l'inapplicabilità, 
perché in dieci anni i Governi diretti 
dalla DC hanno tracurato di emanare 
i regolamenti di attuazione per far ope
rare se del caso i regolamenti emanati 
dai primi governi fascisti (1926-27) -
ha fatto riferimento agli organi della 
programmazione economica, e al con
corso di tutti gli enti pubblici territo
riali in merito alle misure richieste dal
l'insorgere di una possibile o prevedi
bile calamità naturale, vuol dire che 
già a partire dalla predisposizione dei 
primi soccorsi e poi dalla progettazio
ne della ricostruzione nelle zone terre
motate va evitata la creazione di cen
tri di potere extraistituzionali come il 
« commissario », e va al contrario at
tivato in modo nuovo il coinvolgimen
to nelle scelte e nelle loro attuazioni il 
complessivo sistema di potere demo
cratico che ora rischia di venire de
finitivamente sacrificato. Più precisa
mente, occorre fare della necessità im
pellente di ricostituire le condizioni 
elementari di vita civile, sociale ed 
economica dcl Mezzogiorno la circo
stanza che impone il superamento del-
1' « impasse » sostanziale in cui la poli
tica nazionale si trova da oltre un de
cennio, e che riguarda l'uso appropria
to di una politica economica e sociale 
che realizzi una convergenza coerente 
tra i bisogni dei cittadini e dei lavora
tori, e il potere di programmazione del
le istituzioni che sono a diretto con

tatto con i soggetti portatori dei bi
sogni di occupazione e di sopravviven

za civile: solo assumendo le zone irpi
ne e potentine - in cui va ricostitui
to interamente il tessuto sociale, e tut

to va riportato a condizioni di funzio
nalità corrispondenti alla crescita della 

società di oggi nel resto d'Italia, dalle 
industrie ai servizi, dalla casa all'agri
coltura - come paradigma di una 
nuova capacità di elaborazione e quin
di del ruolo dei pubblici poteri nella 
spesa pubblica, si potrà avere una pri
ma testimonianza che la volontà di 
cambiare, con un rinnovato rapporto 
tra le forze politiche e tra queste e 
le forze sociali, non si limita a librarsi 
sui vertici inaccessibili alle masse del 
cosiddetto « quadro politico », ma si 
traduce in fatti nuovi, che diano ai gio
vani, alle donne, ai vecchi nelle zone 
terremotate - ma in tutto il paese -
la possibilità di contare, a partire dal
la decisione della ricostruzione. 

II sistema di potere creato dalla DC 
- e una certa tendenza a subirne più 
o meno consapevolmente il metodo che 
ha inquinato la vita del paese, crean
do un po' dovunque un distacco tra 
masse e potere - consiste nell'orga
nizzazione dello svuotamento delle ten
sioni ideali e della riduzione della do
manda sociale, sl che la democrazia 
fornisca solo le garanzie del consenso 
ai centri di mediazione governativa 
che polverizzano gli interessi sociali, 
separandoli e giustapponendoli in rivo
li parziali e corporativi: a tale strate
gia - ormai venuta completamente a 
nudo, con le perversioni di ogni gene
re che in qualche modo si erano po
tute celare, - occorre ora contrappor
re il superamento delle incertezze pro
vocate anche dalla difficoltà reale di 
passare dall'elaborazione alla realizza
zione, e battere quindi tutte quelle po
sizioni teoriche e politiche che frenano 

lo sbocco coerente delle analisi della 
sinistra, proprio sul terreno decisivo 

della programmazione riconosciuta si
no a qualche tempo fa come l'asse di 

una politica di risanamento e di rin
novamento, e che attende ora - so
prattutto nelle condizioni odierne -
di essere avviata nelle sedi della poli
tica centrale e decentrata. Per fare ciò, 

bisogna con le popolazioni interessate 
e con le istituzioni che alla base della 

democrazia ne canalizzano la domanda, 
reperire le risorse necessarie al soddi
sfacimento di bisogni qualificati, e di 

Il fare dell'azione degli esecutivi uno 
strumento non sostitutivo ma « a~tuati

vo » delle scelte democratiche, sl che 
la spesa pubblica per servizi ed attivi
tà produttive riqualifichi l'intervento 

dello Stato, attraverso il governo del
le masse, e non di gruppi di potere 

« mafioso ». 

S. D. A. 
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sinistra indipendente 

IL PUNTO 
------------------di Gabriella Smith---------------------1 

• Sul problema della « gestione delle leggi » si è 
soffermato l'on. Minervini nel suo ampio intervento 
alla Camera in occasione del dibattito sul terremoto, 
il 4 dicembre scorso. Parlando del regolamento an

nesso alla legge sulla protezione civile che « in dieci 
anni non è stato ancora varato», Minervini si è ap
punto soffermato sulla questione della gestione delle 

leggi. Non basta vararle - ha detto - « poi biso
gna gestirle, bisogna varare leggi suscettibili di essere 
gestite. Questo è un problema importante che dovreb
be, una volta per tutte, essere da noi discusso a fon
do ». Minervini ha poi sottolineato come in uno Stato 
dove « non funziona neppure l'ordinaria amministra
zione », era immaginabile che, di fronte ad una tale 

tragedia come quella che ha colpito il Mezzogiorno, 
lo Stato non potesse assolvere le sue funzioni. La rc
sPonsabilità dello « sfascio dell'amministrazione è di 
chi comanda in Italia da trentacinque anni, cioè del

la DC ». Ha quindi ricordato come nell'interpellanz:
presentata dai deputati della Sinistra Indipendente fos

se contenuta una serie di suggerimenti per operare in
terventi immediati e si è detto «stupito » che il Go

verno non abbia neppure sfiorato questo tema. 

* * * 
Il sen. Mario Gozzini, indipendente di sinistra, 

chiede al ministro dei trasporti una serie di informa
zioni con una interrogazione presentata al Senato nei 

giorni scorsi. Prima di tutto, Gozzini chiede se sia ve
ro che le officine di manutenzione delle locomotive 
elettriche non funzionino dal venerdl pomeriggio al 

lunedl mattina in quanto il personale non viene « co
mandato» a prestare servizio sabato e domenica. In 
seguito a tale fatto quali danni economici derivano al

le FF.SS. se restando ferme le locomotive il venerdl 
per un guasto minimo, esse riman~ono immobilizzat~ 
per un tempo superiore a quello necessario oer la ri
parazione? Gozzini chiede inoltre se nella determina

zione del danno economico si tiene conto: che le lo
comotive elettriche di tiPo recente possono essete \lti
lizzate per percorrenze giornaliere anche di 1.000 Km; 

che tali locomotive costavano oltre un miliardo e mez. 

zo di lire nel 1978 e l'immobilizzazione di una di es

se per più giorni va valutata in termini di milioni; 

che le locomotive inutilizzate nei giorni di sabato e 

domenica superano il 25% dcl complesso dei mezzi 

del parco; se è vero che si tolgono locomotive ai tre

ni merci per assicurare il servizio viaggiatori causando 

notevoli disagi. Infine Gozzini chiede quali provvedi

menti il Governo intenda adottare per porre riparo 

alla situazione, se è possibile nei limiti del re~ola

mento impegnare il personale necessario anche il sa-
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bato e la domenica con oppurtuni turni e relativi stra
ordinari, se si è provveduto a migliorare l'efficienza 
delle officine in questione e l'accuratezza della manu

tenzione, tenendo conto che più della metà delle lo
comotive elettriche in servizio hanno un'età fra i 20 
e i 50 anni. 

* * * 

La senatrice Tullia Carettoni, ex vice-presidente 
dcl Senato, indipendente di sinistra e attualmente de
putato al Parlamento Europeo, si è ufficialmente inse
diata - il 3 dicembre u .s. - nella carica di Presiden
te dell'Istituto Italo-Africano. 

L'on. Tullia Carettoni era stata eletta a ricoprire 
tale carica dal Consiglio di amministrazione dell'Ente 

nella seduta del 5 novembre scorso in sostituzione del 
Prof. Paride Stefanini , dimessosi per motivi di salute. 

L'elezione del nuovo Presidente dell'Istituto Italo. 

Africano è stata ratificata a temine di statuto dal mi
nistro per gli Affari Esteri. 

* * * 
Anche al Senato la tragedia che ha colpito il Mez

zogiorno è all'ordine del ~iorno dei lavori. Il decreto
legge a favore delle popolazioni colpite dal terremoto 

è stato infatti presentato a Palazzo Madama ed è sta
ta nominata una Commissione speciale così da affre
tarne l'iter. Per gli indipendenti di sinistra è entrato 

a far parte della Commissione il sen. Boris Ulianich. 
Ulianich ha lungamente polemizzato col rappresen

tante del Governo Sanza contestandogli la versione che 
egli ha fornito riguardo agli interventi e alla succes

sione degli eventi. La ricostruzione fatta dall'on. San· 
za è apparsa - a parere di Ulianich - « storia ro
manzata, apologia, non rispondente ai dati reali ». Ha 
osservato che il dato relativo al periodo di tempo in
tercorso tra il terremoto e i primi interventi di emer

genza poteva sembrare «elaborato successivamente», 
in quanto ad una sua precisa richiesta in tal senso fat
ta precedentemente al Ministro degli Interni non era 
stata data alcuna risposta. 

Ulianich ha sottolineato il fatto che le consultazio

ni dirette con l'osservatorio dell'Istituto Nazionale di 
Geofisica di Monteporzio Catone non sono avvenute im
mediatamente, né sono pervenuti subito i necessari 
mezzi meccanici come le fotoelettriche, impiegate an
che successivamente in maniera inadeguata. 

Infine Ulianich ha chiesto quale comportamento 
intendesse adottare il ministero dei:lli interni di fron
te alla contraddittorietà delle perizie esperite dalle 

commissioni tecniche circa l'accertamento della ina

bilità degli edifici delle zone terremotate • 

13 



Reviglio. la Malta, 
De M1chelis 

Partecipazioni Statali: 
la sfida del PCI 

A A Genova il PCI ha presentato 
W un proprio progetto di riforma 
delle PP.SS., frutto di un ampio e ap. 
profondito dibattito che ha coinvolto 
operai, tecnici e dirigenti e che è du
rato alcuni mesi. Era però inevitabile 
che ci si confrontasse anche con il pro
getto contenuto nel libro bianco pre
sentato dal ministro De Michelis pro
prio alla vigila della Conferenza. Que
sto confronto c'è stato cd ora è possi
bile vedere, con maggiore chiarezza, 
quali sono i punti di convergenza e 
quali invece quelli di divergenza fra i 
due progetti. C'è convergenza, innanzi
tutto, sulla necessità di affrontare i 
problemi delle PP.SS nel quadro di 
una politica industriale e di program
mazione valida per l'apparato produt
tivo nel suo complesso. 

La tendenza in atto, che investe an
che le PP.SS che bisogna rovesciare, è 
quella al lento declino dell'apparato in
dustriale itali:mo e alla sua crescente 
emarginazione nella nuova divisione in
ternazionale del lavoro. Questa ten
denza si rovescia soltanto se si stimo
la un processo di ristrutturazione del
le grandi imprese, pubbliche e priva-
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di Gianfranco Borghini 

te, e se, contemporaneamente, si pro
duce uno sforzo per dirottare gli in
vestimenti nei settori nuovi e a più 
alto contenuto tecnologico. 

Le PP.SS., in particolare, debbono 
impegnarsi in quei settori ad alto ri
schio e a reddittività differita (canute 
rizzato quasi sempre dalla grande di
mensione) nei quali il capitale privato 
non investe ma che sono però decisivi 
ai fini del mantenimento dell'Italia nel 
novero dei paesi più avanzati. 

Si delinea, in tal modo, un muta
mento di ruolo delle PP SS. Mentre 
nel primo e nel secondo dopo-guerra 
esse hanno assolto ad una funzione di 
supplenza nell'accumulazione e nella 
predisposizione nei settori di base og
gi sono chiamate a svolgere un ruolo 
trainante nella riconversione e qualifi
cazione dell'apparato industriale, nella 
ripresa qualitativa dell'accumulazione e 
nella ricollocazione dell'Italia nella di
visione internazionale dcl lavoro. 

Su questi grandi obiettivi c'è accor
do fra noi e De Michelis e questo ac
cordo è importante proprio perché si 
tratta di obiettivi che si possono con
seguire soltanto attraverso una comu-

ne battaglia delle forze democratiche 
e di sinistra. 

Il dissenso è invece molto netto su 
due punti: sulla sottovalutazione gra
ve da parte dcl ministro dei problemi 
dcl riordino degli enti e sulla man
cata definizione di un rapporto nuovo 
fra gli organi della programmazione e 
le imprese alle quali va riconosciuta, 
a nostro avviso, piena autonomia im
prenditoriale. 

Sono due questioni di fondo perché 
d1 qui passa la rottura del sistema di 
potere della DC e del rapporto per
verso fra politica e industria che ne è 
scoricamente derivato, e di qui pas
sa, necessariamente, ogni ipotesi di ri
forma delle PP.SS. 

Sul riordino noi avanziamo delle 
proposte precise: partendo dalle strate
gie industriali e dalle necessarie riag
grcgazioni delle imprese, prevedono lo 
scioglimento dcll'EFIM, lo scorporo 
dei servizi in concessione dall'IRI. la 
caratterizzazione in senso industriale 
dcll'IRI stesso e l'avvio di un proces
so di riordino dell'ENI che può por
care, una volta sciolto il nodo Monte
dison, alla creazione di un Ente chi-
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mico. Proponiamo inoltre la creazione 
di un Ente agroalimentare. Sono pro
poste aperte, che lasciano agli Enti il 
compito di gestire la ristrutturazione 
delle imprese nonché quello di rivede
re (sia per sopprimerle, sia per ricon
fermarle secondo i casi) le finanzia
rie. Nel libro bianco di De Michelis 
non c'è invece nulla di tutto questo. Il 
riordino non è contemplato e al suo 
posto c'è la tendenza pericolosa a tra
sformare il ministero stesso in una sor
ta di super-ente che stabilisce un rap
porto diretto con le imprese. 

Su tutto questo non siamo d'accordo. 

Cosl come ci pare grave il fatto che 
non si definisca in modo chiaro il rap
porto fra le imprese e gli organi della 
programmazione. La nostra ipotesi è 
quella di distinguere chiaramente fra 
momento politico e momento impren
ditoriale. Agli organi della programma
zione spetta compiere le scelte strate
giche e di indirizzo, agli enti e alle 
imprese (alle quali va però riconosciu
to il diritto di partecipare alla defini
zione delle scelte strategiche) spetta in
vece tradurre quelle scelte in politi
che industriali e in attività imprendi
toriali. Il giudizio va poi dato sui 
concreti risultati ottenuti affermando 
in tal modo il principio della responsa
bilità dei managers. 

Forte capacità politica di scelta e di 
indirizzo da parte degli organi della 
programmazione, autonomia imprendi
toriale dei gruppi diriµenti delle im
prese, partecipazione dei lavoratori: 
sono questi, a nostro avviso, i tre ca
pisaldi di un nuovo rapporto fra lo 
Stato e le imprese a PP.SS. 

Questa tematica non c'è nel libro 
bianco mentre è al centro delle nostre 
proposti!. Si delinea in tal modo un 
consenso su alcune grandi scelte di 
indirizzo e un dissenso sulle vie per 
realizzarle. 

Il confronto deve dunque prosegui
re e con esso proseguirà anche la no
stra lotta e la nostra iniziativa poli
tica. 

• 
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PARTECIPAZIONI STATALI: 
LA SFIDA DEL PCI 

Una pubblica 
dichiarazione di insolvenza 

di Gianni Manghetti 

Nel libro bianco sulle PP.SS., 
presentato dal ministro, i bisogni 
dl ricapitalizzazione delle imprese 
sono considerati non più rinvia
bili. E' una novità interessante. 
Perplessità suscitano, invece, al
tre proposte concrete avanzate. 
Un cancelltere così tradurrebbe 
le indicazioni del ministro: « Per 
ordine e in nome degli interes
si del ministero delle PP .SS. vie
ne trasmesso il seguente procla
ma: siano cancellati tutti gli im
pegni presi verso i terzi da par
te delle aziende pubbliche; siano 
obbligati i creditori, soprattutto 
le banche, ad accettare certificati 
del tesoro a scadenze lontane; sia 
obbligato il bilancio pubblico a 
sopportare parte dei costi dcl
i' operazione; l'anno 1980 sia con
siderato a tutti gli effetti anno 
sabbatico in modo da ridurre con
siderevolmente i 2900 miliardi di 
interessi passivi sostenuti da11e 
Imprese industriali dell'IRI (e dal
le altre imprese a PP.SS.). Il mi-

nistero provvederà a quel punto 
a controllare che le società, le su
bholding e le holding non usino 
del credito a breve termine al di 
fuori delJe operazioni a rientro 
con scadenza ravvicinata ». 

La proposta del ministro non è 
un 'operazione di risanamento; è una 
pubblica dichiarazione di indiscrimina
ta insolvenza delle :wiende pubbliche e 
che, in luogo dcl risanamento, produr
rebbe, invece, solo un loro ulteriore 
indebolimento. Infatti. nessun credito
re, in futuro, sarà disposto a fornire 
credito ad imprese con il rischio di 
vedersi restituire titoli dello Stato an
ziché il rimborso dcl denaro depositato. 

Lo \'ogliamo ripetere ancora una vol

ta: è indubbio che le aziende del grup
po JRI abbiano problemi di ricapita

lizzazione, di miglioramento degli equi

libri finanziari e patrimoniali; ma è 
altrettanto indubbio che l'alta inciden
za de~di oneri finanziari non è la cau

sa delle perdite del gruppo, come può 

facilmente evincersi, esaminando, cac;o . -15 
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Partecipazioni statali: 
la sfida del Pci 

per caso, e non gta m modo indiscri
minato, la situazione delle diverse so
cietà. 

Le aziende del gruppo IRI necessita
no di un risanamento? E' di tale que
stione che deve allora trattare il gover
no senza rincorrere falsi scopi di raf -
forzamento del potere di un ministe
ro la cui ragione d'essere verrebbe per
fino individuata nel controllo dell'uso 
ragionato del credito a breve termine. 
Non è forse questo uno dei compiti 
dell'IRI e del suo servizio finanziario? 
Non è forse attraverso il recupero di 
siffatto potere che si può riportare un 
po' di ordine tra le varie finanziarie 
di settore? 

Una trasparente strategia 
di finanziamento 

Risanare implica eliminare le fonti 
di perdita e mettere le aziende pubbli
che in condizione di parità e concor
renza con le aziende private. Sul terre
no finanziario (ovviamente andranno 
affrontati caso per caso i differenti 
problemi reali) ciò comporta risolve
re la questione della ricapitalizzazione. 
A questo scopo si possono discutere 
le indicazioni quantitative del rappor
to Ragazzi (che non ha fatto raffronti 
omogenei con le imprese private); tut
tavia non se ne può criticare la filoso
fia di fondo: mettere le imprese pub
hliche allo stesso livello di concorren
zialità delle imprese private quanto ad 
equilibri patrimoniali e finanziari. 

Il risanamento passa anche attraver
so un aumento dei fondi di dotazione: 
per l'IRI, in particolare, i mezzi oro
pri sul capitale investito sono scesi al
la percentuale del 7,7% , la più h,.,. 
sa degli ultimi venti anni (i mezzi IRI, 
tra l'altro, sono appena il 3.5% ). E' 
indubbio che il continuo rinvio del
l'adeguamento del capitale di rischio 
(soprattutto pubblico) allo sviluppo de
gli investimenti ha prodotto un serio 
deterioramento degli equilibri azien
dali. 

Nessuno, dunque, neRa l'esigenza di 
una ricapitalizzazione. Si vuole, invece, 
che essa avvenga a fronte di una tra
sparente strategia di investimento e di 

finanziamento. Quali le condizioni per 
impedire che i nuovi mezzi finanziari 
coprano o peggio spingano verso futu
re perdite? Quale contestualità tra lo 
sviluppo del Mezzogiorno dopo il ter
remoto e le misure di risanamento? 
Non è forse questa la condizione prin
cipale da rispettare? 

Si vuole, inoltre, che i programmi 
di investimento e di produzione siano 
finanziati successivamente mediante ri
corso al mercato finanziario e banca
rio e quindi siano valutati tecnicamen
te dai creditori; che il loro sviluppo 
possa essere rifinanziato in parte an
che con capitale di rischio; che tali pro
grammi siano impegnativi per il ma
nagement e quindi siano, a garanzia 
della collettività, certificati nella lo
ro coerenza e fattibilità nel quadro dei 
vincoli dati e di ragionevoli ipatesi 
sulle prospettive di mercato. Si vuo
le, infine, che i risultati raggiunti sia
no confrontati con i programmi, con 
documenti e certificate indicazioni de
S?li scostamenti avvenuti. In tal modo, 
i princìpi della programmazione e del
l'assunzione di respansabilità del ma
nagement verrebbero ancorati a par:t· 
metri più certi e comunque meno arhi
tr"ri del giudizio del ministero delle 
PP.SS. Ma a questo punto a cosa ser
virebbe più il ministero? 

G. M. 
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PARTECIPAZIONI STATALI: 
LA SFIDA DEL PCI 

AMBIGUITÀ S.p.A. 
di Pietro Barcellona e Antonio Cantaro 

A T ,e questioni aperte sul tema del
W le PP.SS. sono ormai definite in 
termini netti: non si tratta di micro
interventi settoriali, ma di ripensare 
la « filosofia », la funzione e il model
lo organizzativo dell'intero sistema. 

Sotto questo profilo non è possibi
le eludere il nodo fondamentale del 
modello 01gnnizzativo: e, cioè, quale 
struttur.i di com:-ndo, quale rapporto 
tra momento politico e mana~e,,,0nt, 
quale 1ap11orto tra obiettivi strategico
produttivi e mercato? Cosl non può 
più considerarsi irrilevante neanche il 
problema della forma giuridica rhe de
vono rivestire le imprese in mano pub
blica. Occorre, cioè, - accoeliendo 
l'invito avanzato qualche temoÒ fa da 
Federico Caffè - verificare se ancora 
oggi si debba considerare efficace un 
intervento pubbli.co nell'economia che 
utilizzi un modello (esercizio da parte 
dello Stato di una attività d'impresa 
tramite lo strumento privatistico cit"lla 
società per azi0ni) « tipico dell'ambi
guità bifronte del corporativismo fasci-
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sta ». In realtà, la forma S.p.A. in ma
no pubblica può apparire « adeguata » 
ad una generica funzione di stimolo 
produttivistico ed in un contesto in cui 
gli obiettivi ed i criteri di intervento 
sono, in ultima istanza, definiti dal 
mercato (il quale funziona anche come 
strumento di controllo e di verifica 
dell'efficienza della S.p.A. ). Quando 
invece, come nella situazione attuale, 
queste condizinni vengono meno (e 
per il sistema delle imprese pubbliche 
si pone il problema di identificare e 
di individuare « autonomamente » le 
linee strategiche entro cui muoversi e 
gli obiettivi da perc;eguire), il perma
nere della forma S.p.A. finisce per fa
vorire l'afferm:mi di processi e c;edi 
decisionali privi di riscontro e verifi
che oggettive e qnindi assolutamente 
redesponsabilizzati (e ciò risulta in mo
do particolarmente evidente ove la par
tecipazione azionaria dell'ente di ge
stione è largamente maggioritaria o to
talitaria). 

La difficoltà di individuare attra-

verso la S .p.A. un livello decisionale 
idoneo è del resto confermata anche 
dai mutamenti avvenuti in questi ul
timi anni nel sistema delle imprese (e 
in particolare nelle grandi aziende i 
cui problemi sono molto simili a quel
li che hanno di fronte le imprese a 
partecipazione statale) e dall'emergere 
di tendenze che puntano al superamen
to dei tradizionali meccanismi di for
mazione e di verifica delle scelte pro
duttive. Basti pens:ire, fra gli altri fe
nomeni: 

1) al colleJ!.amento sempre più fre
quente fra diverse unità produttitie e 
~gmenti della produzione tradizional
mente operanti in modo atomistic0, nl 
fine di realizzare un coordinamento 
pratico-materiale fra le diverse produ
zioni di ciascuna unità; 

2) all'istituzione di rapporti di lina
lfrzazione reciproca dei diversi segmen
ti, attraverso la dipendenza materiale
funzionale di ciascuna fase dalla pre
cedente, in modo tale che ciascuna uni--17 



Partecipazioni 
statali 

tà produttiva, pur conservando l'auto
nomia formale, di fatto diviene un'ap
pendice dell'intero ciclo; 

3) alla tendenziale definizione di 
strategie p,lobali per gruppi di azie~de 
da realizzarsi attraverso l'integrazione 
dei ~egmenti del ciclo e che si defini
scono in termini di « allocazione stra
tegica » del risultato fin11le del ciclo 
integrato; 

4) alla come;,ue11te funzionaliz:r.axio
ne dei « rapporti di merrato » alla stra
tegia complessiva del gruppo n secon· 
dn della « qu'llità » dcl rirnltnto e del
l'ohiettivo al quale è finalizzato l'inte· 
ro ciclo. 

Questi fenomeni rivelano che-: :I ter
reno sul quale il sistema dellP 'P:>rtect· 
pazioni Stotali do\'tà muoversi è e~trc. 
mamcnte complesso e chi! ciò !'ichiedP 
una riorganinazione di modelli nrga· 
nizzativi in ranporto alle diverse f un
zioni. Probabilmente, nelle iootesi in 
cui ci si prefigge di favorire la for'lla
zione di capitale di rischio in s~ttori 
a larga presenza di imprese private C<'n· 
correnti , può ancora utilmente ricor
rcr~i alla partecipazione azionari11 mi· 
110r1toria e allo strumento della l,n(ding 
<li gestione. Viceversa quando si tr.it
ta di fronteggi:lre la presenza di m11lti
nazionali in punti ~trategici e ded-;ivi 
anche per b collocazione dell'It:1lia 
nel mercato mondiale, il sistema delle 
imprese a PP.SS. dovrà essere attrez
zato adeguatamente e in modo affat· 
to diverso. 

* * * 
In particohre quando si tratta di 

perseguire ohiettivi strategici di que
sta natura e portata è ovvio, ad e'iem
pio, che il parametro per valutnre il 
rcrscg11imento dei compiti della e.cl. 
tecnostruttura pubhlica non nuò più 
essere quello della e.cl. economicità. 

Ed in verità se gli obiettivi asse
gnati ai dirigenti delle impme puhbJi. 
che sono di carattere « Politico» 'l'in
dipendenza energetica del Paese, e-cc.) 
la valutazione positiva o negativa sul 
loro orcrato non può che essere il frut
to del raoporto tra strategia e risulta· 
ti. Si vuol rlirc cioè che alla tecnoc;tr11t. 
tura dovrebbe spettare la titolarità dcl 
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potere di decidere le strategie indu
striali (coerenti con l'obiettivo oolitico 
indicato); ma che la verifica dei risul
tati conseguiti dovrebbe configurarsi 
come responsabilità politica diretta 
(nomina, revoca. conferma, ccc.) nei 
confronti del Parlamento (anziché ver
c;o il Ministro). Andrebbe perciò supe
rata l'ath1ale situazione in cui da una 
parte il Parlamento - investito del
l'esame di documenti programmatici 
contenenti mere analisi settoriali e ri
chieste di finanzinmenti non riesce 
a compiere nessuna scelt:i né « econo
mica » né sociale; e dall',11tra il Mini
stro - valendosi dei poteri hurocra
tico-amministrativi di cui dispone -
funge da intermediario di risorse finan-
7.Ìarie e contratta vantaggi « politici » 
con il mana;,ement degli enti di ge
stione e delle imprc-se. 

E' soltanto a partire da questo li
vc-llo di proh!emi che pare oossihile 
ridefinire la natura della responsabili
tà e dcll'autonomin elci momento ooli
tico e di quello tecnico economico: ac
centuando, da una parte, sempre di ~iù 
l'autonomia della gestione tecnica oer 
ciò che concerne l'ambito delle scelte 
più propriamente riroduttive e dell'or
~anizzazione a;riendale, e, dall'altra, po
tenziando nel contempo il ruolo e la 
responsabilità degli organi istituziona
li rappresentativi (in particolare - se 
necessario anche con una rcdistrihl17.io
ne delle competenze - di quelli tito
lari dcl potere di determinn:i:ione del
la politica economic:1 cd industrhle) 
per ciò che concerne gli <'biettivi e le 
scelte strategiche dello sviluppo. 

Tutto ciò esige ovviamente che si 
proceda contempor:meamente ad una 
riforma profonda dell'intelaiatura del
l'intero sistema. In questo senso prio
ritario ed indispensabile appare ad es. 
il superamento, sia pur graduale, del
la struttura finanziaria dcl modello or
ganinativo e, correlativamente, del ca
rattere polisettori<ile dej!li enti (nella 
misura in cui cioè tale polisettorialità 
non sia dettata da esij!en;rc di integra
zione oroduttiva e funzionale). L'ente 
di gestione deve invero configurarsi co
me istanza di coordinamento dei pro
grammi delle singclc imprese, e non 
già come il luogo di racc0lta e concen· 
tramento delle risor~e finanziarie pub-

bliche e private e come la camera di 
compensazione dei profitti e delle per
dite. 

* * * 
Da queste sommarie e certamente 

parziali indicazioni sembra possibile ri
cavare alcuni spunti di riflessione re
lativamente al tipo di approccio che 
può consentire di affrontare utilmente 
i problemi connessi ad una riorganizza
zione del sistema delle imprese a PP. 
ss. 

1) Non è possibile ridefinire tl1olo 
e struttura elci sistema senza una ri
cognizione dei processi di trasformazio
ne-innovazione in atto nel sistrma del
le imprese, pubbliche o private che 
siano : solo una corretta individuazione 
dei problemi di strategia economica e 
di politica industriale può consentire, 
infatti, la configurazione di un asset
to organizzativo e istituzionale adegua
to (insomma il modello organizzativo 
non è neutrale). 

2) Non ci si può arrestare alla de
terminazione degli obiettivi di carat
tere generale che si intendono asse
gnare all'imprc-:a pubblica, o alla gran
de impresa in generale, senza conte
stualmente individuare sedi, modalità 
e strumenti idonei a collegare e coor
dinarie strategie imprenditoriali e de
cisioni politiche (tipo e contenuto dci 
poteri dcl mana;,crizent e tipo e conte
nuti dei poteri di indirizzo e control
lo politico-istituzionale). 

P. B. e A. C. 
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Intervista a Onelio Prandini 
a cura di Enzo Tria 

... Non è 
''un'isola 
d. . li '' 1 socia smo ... 

11 movimento cooperativo tuttavia rappresenta un'esperienza imprenditoriale idonea 
a rendere possibili, anche nel nostro sistema occidentale, forme di democrazia industriale e 

ad aggregare una grande forza proponente per indicare nuovi traguardi di democrazia economica. 

Ci sembra che Il movimento coope
rativo, e per alcuni aspetti l'insieme 
del mondo associativo, possano rap
presentare una risposta attuale alla 
crescente domanda di partecipazione 
che emerge dalla società e soprattutto 
dalle categorie lavoratrici. Ciò deriYa 
dal fatto che Je forze politiche (in mo
do particolare quelle di sinistra) e le 
grandi organizzazioni sindacali non 
hanno ancora dedicato sufficiente at
tenzione all'esperienza cooperativa che 
ha In sé la capacità di gestire collet
tivamente momenti Importanti, non 
soltanto nella vita delle imprese, ma 
anche nel confronti delle grandi que
stioni politiche e soclall che vive U 
Paese. 

• La cooperazione è una forma attra
verso la quale l lavoratori e i produt
tori diventano protagonisti ed assumo
no un ruolo di cambiamento e quindi 
di risanamento e rinnovamento del
l'economia •. Questo è il tema condut
tore del colloquio che abbiamo solle
citato a Onelio Prandini, Presidente 
della Lega delle cooperative. 
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• Come è possibile, Prandini, che 
- di fronte ad una tradizione di acrn
mulazione perr1ersa, ad ima tradizione 
di condizionamento o di creazione tal
volta forzata o distorta di un merca
to - l'imprera cooperativa, pos.ra es
sere ancora l'espressione di un fatto 
democratico? 

R . E' un interrogativo giusto per 
molti aspetti; è un interrogativo che 
affrontano molti che in questi u ltimi 
periodi si dedicano alla scoperta, alla 
conoscenza del nostro movimento. Ci 
si chiede come è compatibile il man
tenere forti caratteri appunto di demo. 
crazia nella vita della cooperativa, for
ti caratteri di partecipazione, di auto
gestione, mantenere il carattere soprat
tutto d i un 'impresa di uomi ni e non 
di capitali come è l'impresa coopera· 
tiva; rispettare, agire nelle regole del 
mercato, dare luogo ad una accumula
zione come necessità intrinseca per lo 
sviluppo stesso dell'azienda, ma anche 

per sviluppare complessivamente il mo
vimento, senza perdere i caratteri ori
ginali dell'impresa cooperativa e del 
movimento cooperativo. Le risposte 
sono semplici e comprensibili per l 'in
sieme dei lavoratori, per tutte le for
ze che vogliano capire la realtà dcl no
stro movimento. Noi non abbiamo per
so nulla dci nostri caratteri originali; 
ciò che muta, perché è mutata la con
dizione economica, perché è diverso il 
quadro politico nell'ambito del quale 
la cooperazione esercita la sua attività, 
io lo sintetino in questo: il movimen
to cooperativo - sorto fondamental
mente come organizzazione di d ifesa, 
di difesa dei più deboli, dei più dise
redati - è testimonianza della neces
sità di una maggiore attenzione rispet
to ai problemi dei lavoratori, alle con
dizioni di vita, di lavoro, alle condizio
ni salariali. Il movimento cooperativo 
è quindi struttura, forza, organizzazio- . 
ne di difesa; nel suo impatto col mer
cato, nel suo diventare protagonio;ta, -19 



Intervista 
a Onelio Prandini 

nel suo accettare, nel momento in cui 
ha accettato le regole del mercato ed 
è diventato a tutti gli effetti capace di 
e~f'rritare i ruoli che sono proori di 
un'impresa non perde quel carattere; 
muta però quel carattere; non rima
ne più esclusivamente una organizza
zione di difesa, anche se mantiene 
aspetti e carattere di organizzazione di 
difesa. L'impresa cooperativa diventa 
un momento unificante dell'insieme 
delle imprese e si pone, rispetto alle 
grandi questioni economiche e sociali 
della società, sempre nell'ottica di chi 
vuole dare risposte, offrire soluzioni, 
che sono di carattere anticapitalistico, 
funzionali ad uno sviluppo program
mato e democratico dell'economia. Non 
bisogna dimenticare che il processo di 
accumulazione non è in contrasto con 
le regole di vita democratica dell'azien
da. Ciò che è in contrasto con le re
gole di vita democratica dell'azienda è 
la massimizzazione del profitto, indi
pendentemente dalla produzione, e cioè 
un profitto realizzato a scapito delle 
condizioni di vita e di lavoro dei la
voratori stessi; un profitto che non sia 
puramente frutto delle attività produt
tive dirette dell'azienda. 

• La· massimizzazione del profitto 
è un obiettivo delle classi imprendito
riali. Ma nel nostro Paese è spesso per
seguita anche da alcune categorie di la
voratori. Basti pensare ad alcuni sin
dacati autonomi e ad alcune corpora
zioni che via via si sono formate all'in
terno dello stesso sindacato Pensi che 
i lavoratori soci delle cooperative sia
no dei democratici diversi? 

R . Purtroppo la caduta dei valori 
ideali e morali che caratterizza la socie
tà odierna ha portato al prevalere di 
egoismi individuali e a una filosofia 
dell'individuo che si sente realizzato 
esclusivamente ed in funzione di una 
affermazione individuale. Io però ri
fiuto una generalizzazione di giudizio, 
rifiuto l'analisi che anche alcuni esper
t i che vanno per la maggiore nel cam
po delJ'analisi sociologica svolgono a 
questo riguardo quando sostengono 
che l'insieme del mondo del lavoro, 
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dei lavoratori, in fondo avrebbero ab
bracciato definitivamente questa filo
sofia. Io la rifiuto perché noi siamo 
una testimonianza diversa. Certo sen
tiamo anche noi la spinta a re:tlizzare 
pi\1 rapidamente le esigenze individua
li dei lavoratori. Ma non bisogna di
menticare che la grande parte dei la
voratori italiani è ancora aperta al di
scorso di ricomprendere l'insieme del
le esigenze del Paese. Non bisogna di
menticare che in cooperativa non si 
può vivere nell'individualismo. La coo
perativa di per sé è una organizzazio
ne che spinge il lavoratore, il produt
tore, il consumatore a trovare intese 
con gli altri lavoratori, a capire le esi
genze dell'insieme degli altri soci; è 
obbligato a discutere, ad approvare 
progetti produttivi, momenti di orga
nin:azione del lavoro e a dare rispo
ste economiche e salariali che sono fat
te per l'insieme della collettività. Ma 
non c'è solo questo dato oggettivo; c'è 
proprio la filosofia, la politica, gli idea
li del movimento cooperativo. La c00-
perazione è solidarietà tra gli uomini. 
Noi diffondiamo e predichiamo idea
li di valore contrario rispetto a quelli 
che ha fatto emergere la società dei 
consumi; noi siamo per una forte giu
stizia, siamo per ricomprendere le esi
genze dell'individuo rispetto a una cre
scita complessiva della società. Siamo 
per vedere oltre i confini dell'impresa 
cooperativa. In una frase abbiamo sem
pre detto che noi non siamo « un'iso
la di socialismo», perché ci rendiamo 
conto che anche momenti favorevoli, 
che possono dare grandi soddisfazioni 
salariali al socio della nostra coopera
tiva, non sono di per sé la soluzione 
dei grandi problemi che vive il lavora
tore all'interno della cooperativa e nel
la società più complessivamente. 

• Il movimento cooperativo non è 
quindi « un'isola di socialismo »; co
mtmque è certamente un momento che 
ha costruito uno spazio notevole di 
democrazia economica. 

R . Siamo convinti che sia necessa
rio costruire una società pluralista a 
tutti i livelli. Schematizziamo affer-

mando che in un'economia democrati
ca, programmata, liberata dai fenome
ni della speculazione, liberata dai feno.. 
meni che oggi la portano a questo gra
do di degenerazione, possono essere 
protagonisti con vantaggio, quindi con 
profitto, imprese private, imprese pub
bliche a partecipazione statale e for. 
me cooperative e associative. Noi pen
siamo dunque che sia possibile anche 
nell'Occidente c:initalista costruire una 
economia nell'ambito della quale il red
dito ed il profitto d'impresa possano 
essere assicurati e che gli investimenti 
e il rischio possano essere adeguata
mente compensati; ma nella quale vi 
possa essere nel contempo una esalta-
1.ione del ruolo dci lavoratori: non so
lo una adeguata remunerazione salaria
le, ma una maggiore attenzione, una 
maggiore soddisfazione dei problemi 
che attengono all'organizzazione del la
voro e quindi ai problemi della vita 
non solo nell'ambito della fabbrica, nei 
posti di lavoro, ma anche nell'organiz. 
zazione complessiva del lavoro per por. 
tare i lavoratori ad essere più prota
gonisti nella vita produttiva del Pae
se. Non è però una società nell'ambi
to della quale si pensi ad un'economia 
socialista. Sono convinto che la coope
razione, anche per la sua natura, non è 
portatrice di una società necessariamen. 
te socialista. Noi siamo portatori di 
una proposta, di uno sviluppo, di una 
evoluzione dell'economia in senso de
mocratico; ripeto, di un'economia nel
l'ambito della quale l'impresa può e 
deve operare con profitto, però un pro
fitto determinato dall'attività produt
tiva e quindi liberato da ogni fenome
no distorcente, sia esso di ordine spe
culativo o estraneo al fenomeno dell'at
tività produttiva pura e semplice. 

• Il complesso delle imprese coo
perative aderenti alla Lega presenta tm 
bilancio valutabile in 10 mila miliar
di e ci sono alcuni milioni di soci; se 
oltre la Lega consideriamo le altre Cen
trali cooperative e qtJella parte di mo
vimento cooperativo non aderente al
le grandi Centrali, ovviamente quanti
tativamente arriviamo a dei valori mol
to alti. Nel Paese si sono fatti vari ten-
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lativi di alleanze, di unità; ma per 
quanto attiene a questa immensa forza 
che esprime il movimento cooperati
vo, cosa è possibile ipotizzare perché 
essa trovi una propria unità propo
nente? 

R. La mia grande aspirazione è che 
l'insieme almeno del movimento coo
perativo organizzato, cioè l'insieme del
le tre Centrali cooperative. trovi mo
do di mettere a punto e di realizzare 
nel Paese una pratica unitaria. un nro
getto unitario di crescita e di svilup
po del movimento coorierativo al sn
vizio dei soci e del Paese, sentenno 
questa come un'esigenza improrogabile 
non solo per un'ulteriore affermazio
ne del movimento cooperativo it:iliano 
ma per far si che i cooperatori diven
tino davvero protagonisti e proponen
ti rispetti alle grandi questioni socia
li che si dibattono nella società italia
na. E' possibile fare qualcosa. Io cre
do che ci sono le condizioni politiche 
per arrivare non solo ad allargare la 
pratica unitaria, che già per molti 
-aspetti e~ercitiamo, ma anche per arri
vare ad individuare alcune grosse que
stioni che possono costituire una sorta 
di progetto della cooperazione. unitaria
mente intesa, nel nostro Paese. Il 
grande tema de~li anni '80 della coo
perazione è quello di abbandonare de
finitivamente la timidezza che è dovu
ta all'essere sempre stato un movimen
to di difesa, e assumere invece i con
notati di un'organizzazione proponen
te, che sa di avere ormai raggiunto un 
forte radicamento nella società, una 
forte presenza strutturale e le cui for
tune, i cui successi, gli ulteriori svi
luppi sono dovuti non più allo strappa
re piccole questioni di migliore aggiu
stamento delle condizioni dell'impresa 
cooperativa ma alla capacità di ottene
re - con una battaglia democratica 
- lo sviluppo di politiche economiche 
di rinnovamento del Paese; politiche 
di programmazione, politiche nell'am
bito delle quali l'impresa cooperativa, 
l'organizzazione democratica dell'eco
nomia, l'associazionismo complessivo 
possano trovare un respiro crescente. 
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A proposito del saggio 
<1 Afferrare Proteo » uscito sulla 
Rivista Trimestrale 

Una realtà molto 
più complessa, 
una storia da comprendere 
più a fondo 
di Siro Lombardini 

A Vi sono due modi di approccia
W re il problema sociale. Il primo 
possiamo qualificarlo come proudho
niano, il secondo come marxiano. Il 
primo ricerca le contraddizioni tra la 
realtà e la sua rappresentazione ideo
logica: l'analisi delle contraddizioni, 
condotta sul piano etico giuridico, por
ta a configurare esigenze di rinnova
mento di cui si cerca sul piano tecnico
economico le possibilità di soddisfazio
ne. I momenti filosofico ed istituziona
le-organizzativo prevalgono quindi sui 
momenti storico-critico e scientifico 
esplicativo. Il secondo ricerca le con
traddizioni che si manifestano nel con
creto processo di sviluppo ( contraddi
zione essendo qui intesa come coesi
stenza di tendenze che mirano a pro-

durre risultati diversi, come quelle 
tendenti a ravvivare la concorrenza che 
coesistono con tendenze che tendono 
a sopprimerla): l'analisi delle contrad
dizioni dovrebbe indicare la direzione 
del movimento; l'analisi della direzio
ne del movimento dovrebbe consentire 
di visualizzare i punti di rottura, che 
risolvono le contraddizioni quando es
se diventano insostenibili, e di precon
figurare nuove realtà sociali. Le due 
impostazioni presentano ciascuna dei 
vantaggi e degli svantaggi. Quella mar
xiana sottovaluta il ruolo che nei mo
menti di trasformazione del sistema so
ciale ed economico giocano alcune 
strutture (come quella culturale, giu
ridica, politica ecc.) che Marx qualifi
ca come sovrastrutturali. Ed invero il -21 



tipo di sistem~ economico uscito dalla 
rivoluzione industriale giustificava l'in
dividuazione di una struttura che può 
qualificarsi come economica, in grado 
di esercitare un ruolo decisivo nel de
terminare lo sviluppo e le pro~pettive 
di trasformazione del sistema sociale: 
si tratta però di una relazione - quel
la tra struttura e sovrastruttura in sen
so marxiano - che è valida solo per 
una certa fase storica per cui su di es
sa non si può fondare una concezione 
dello sviluppo storico. L'altro rischio 
dell'approccio marxiano è quello di 
insterilire il momento utopico ideolo
gico - che specie in certe fasi dello 
sviluppo storico, come quella che se
gue l'affermazione del capitalismo con
sumistico, appare necessario per indi
viduare la possibilità di soluzione del
le contraddizioni del processo di svi
luppo - e di impedire una adeguata 
comprensione dei rapporti che si deb
bono stabilire tra l'analisi del processo 
storico e il momento dell'ideologia e 
dell'utopia. Chi è consapevole di questi 
rischi del marxismo non si meraviglia 
di due momenti contraddittori che si 
riscontrano nel suo sviluppo: 

a) la conversione del marxismo al 
pragmatismo operata da Lenin: il mar
xismo continuando a fornire una certa 
sociologia e ideali che hanno un ruolo 
non diverso da quello che gli ideali 
religiosi hanno per certi pragmatisti 
americani, i criteri di convalida delle 
scelte essendo sostanzialmente quelli 
del pragmatismo; 

b) l'utilizzo della concezione mar
xista per giustificare trasformazioni so
ciali che se hanno rimosso certe con
traddizioni nel processo di sviluppo 
non erano però in grado di garantire 
in sé e per sé l'avvento di società so
cialiste. 

L'impostazione proudhoniana pre
senta essa pure i suoi rischi. Il princi
pale è il carattere non operativo delle 
indicazioni che la mera analisi delle 
contraddizioni diciamo cosl etico-istitu
zionali consente di elaborare. Lo stes
so Proudhon ha dovuto constatare la 
scarsa efficacia e l'assoluta inadegua
tezza della Banca dello scambio che 
egli aveva ritenuto in grado di correg
gere gli squilibri del mercato capitali
stico che si riflettono nelle contraddi
zioni tra la proprietà come istituto giu
ridico e la proprietà come esigenza eti
ca. Il secondo rischio è lo snaturamen
to delle proposte fatte al fine di pro
muovere modifiche nell'ordine sociale 
(gli istituti mobiliari creati in Fran
cia dai proudhoniani sono stati un ef
ficace strumento per lo sviluppo capi-
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talistico del paese). Considerazioni si
mili si possono fare per le corporazio
ni che alcuni esponenti del cosiddetto 
pensiero sociale cristiano (che approc· 
ciava il problema sociale alla maniera 
proudhoniana) hanno prospettato per 
rimuovere le condizioni di inferiorità 
dei lavoratori nella configurazione del 
processo economico e che furono uti
lizzate dal fascismo per consolidare ed 
armonizzare il potere dei grandi grup
pi che dominavano l'economia italiana 
e per realizzare i disegni di ridistribu
zione del reddito che si rendevano ne
cessari per assicurare una base di con
sensi al nuovo regime (per legarne le 
sorti, così si sperava, alla realizzazione 
di un nuovo blocco sociale). 

Questi pensieri mi sono venuti al
la mente mentre leggevo « Afferrare 
Proteo »: un contributo notevole alla 
discussione dei temi strutturali che si 
pongono alla politica economica italia
na e che rappresenta un salto di qua
lità rispetto al « Piano a medio ter
mine » del PCI in cui il marxismo non 
si era solo convertito al pragmatismo 
ma vi si era annegato, rinunciando a 
formulare una qualche prospettiva sto· 
rica al processo di riorganizzazione 
dell'economia e della società italiana. 
Un contributo però che riflette una im· 
postazione sostanzialmente proudhonia
na (di Marx restano alcune affermazio
ni - circa il ruolo della classe opera
ia - più o meno esplicitate, che si 
scorgono comunque nella semantica 
adottata). Con i vantaggi ma anche con 
i rischi che una tale impostazione com
porta. 

Personalmente ritengo più fruttuosa 
l'impostazione marxiana quando ci si 
riesce a liberare dai dogmi marxisti e 
quando si è sufficientemente consaoe
voli dei rischi del metodo e disponibi
li a quelle riflessioni sul momento ideo
logico-utopico che possono consentire 
di visualizzare gli sbocchi delle trasfor
mazioni che in parte - una parte im
portante in verità - si collegano alle 
contraddizioni che caratterizzano il pro
cesso concreto di sviluppo. E' in que
sta ottica che svolgerò qualche anno
tazione critica su « Afferrare Proteo ». 

* * * 
L'autunno caldo del 1969 parve 

confermare le teorie marxistico-dogma
tiche secondo le quali la classe operaia 
rappresenta la leva potenziale in grado 
da sé di far saltare il sistema capitali
stico e di instaurare un nuovo sistema 
socialista. La difesa delle strutture oc
cupazionali in atto, a prescindere dal-

le prospettive di produttività, il carat
tere sempre più chiaramente corpora
tivo di certe rivendicazioni sindacali e 
la sempre più evidente spaccatura del
la classe lavoratrice in due settori -
il primo sindacalmente e politicamente 
protetto e il secondo abbandonato ai 
meccanismi del mercato nero e del la
voro a domicilio - hanno messo in 
crisi questa concezione ideologica del
la classe operaia. « Afferrare Proteo » 
cerca di mantenerla, dando dei fenome
ni appena ricordati una spiegazione psi
cologistica. Si tratterebbe di un « ac
corciamento dell'orizzonte temporale 
delle funzioni di reazioni dei sogget
ti » che concorre a spiegare il compor
tamento della classe operaia e anche 
di altri ceti. La contestazione viene poi 
interpretata in chiave di una partico
lare teoria dei bisogni. « Nelle nuove 
condizioni » si scrive « gli individui 
non si riconoscono più nel "tipo uma
no" posto in essere dal capi talismo, 
nell'uomo che è essenzialmente lavora
tore, che si esprime essenzialmente 
nella tensione continua delle sue ca
pacità, che misura se stesso con il me
tro di ciò che riesce a fare, a produr
re, e di come riesce a farlo » ( pag. 36 ). 
Che lo sviluppo del capitalismo fosse 
destinato a provocare una ribellione 
alle nuove forme di alienazione - con 
la presa di coscienza delle quali si av
vertono sia pure confusamente nuovi 
bisogni peraltro fra loro contraddittori 
- era ed è certamente prevedibile co
me affermai nella mia relazione <( Be
nessere e sviluppo integrale » che svol
si al convegno di studio delle Acli te
nutosi a Vallombrosa nel 1967 (e che 
è stata ripubblicata in « Oltre la cri
si», Ed. Mulino, 1979). Queste rea
zioni non bastano però a spiegare il 
comportamento della classe operaia nel
l'autunno caldo e nel decennio succes
sivo; né basta la spiegazione psico
logistica data da «Afferrare Proteo». 
Per spiegare questi comportamenti oc
rorre analizzare alcuni sviluppi e al
cune trasformazioni del sistema capita
listico, che hanno contrassegnato il 
passaggio dallo schema classico allo 
schema consumistico e che caratteriz
zano la crisi in atto. Di questi svilup
pi e trasformazioni mi sono occupato 
in alcuni saggi puhblicati nel libro più 
scpra ricordato. Mi limiterò qui a ri
chiamare, purtroppo con la necessaria 
concisione, alcuni momenti essenziali: 

a) I salari dei lavoratori erano tenu
ti in linea con le esigenze di crescita 
dell'economia e i lavoratori erano in
dotti ad accettare quei posti di lavoro 
che il sistema poteva loro offrire da 
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certi meccanismi omeostatici che sono 
ormai entrati in crisi in seguito: ad al
cune esigenze dello stesso capitalismo 
consumistico; alle modifiche struttura
li verificatesi nella classe lavoratrice e 
in quelle contigue (aumento dei nuovi 
ceti medi); all'evoluzione del sistema 
monetario internazionale, la quale si 
collega ad altri mutamenti nel sistema 
economico internazionale (la crisi pe
trolifera ha accentuato alcuni momenti 
di questa evoluzione); alle politiche di 
difesa dell'occupazione su cui si è rea
lizzato, anche per le esigenze del capita
lismo consumistico, un vasto consenso; 
alle più complesse reazioni che le varie 
politiche monetarie suscitano nel siste
ma economico. Solo se questi sviluppi e 
queste trasformazioni vengono analiz
zati si possono spiegare certi successi 
della classe operaia in Italia che han
no potuto verificarsi anche perché le 
richieste sindacali hanno trovato una 
certa « comprensione » ad opera di al
cuni imprenditori (non si dimentichi 
che a firmare l'accordo sulla scala mo
bile nel 1975 è stato l'Avvocato Agnel
li, allora presidente della Confindustria. 
da sempre interessato alla Fiat). 

b) La crescita dei consumi che ca
ratterizzano la civilità consumistica è 
destinata a rallentarsi, pertanto lo svi
luppo delle forze produttive (informa
tica, elettronica, ecc.) crea nuove pro
spettive di sviluppo di vecchi e nuovi 
servizi sociali che gradualmente sosti
tuendosi nel processo di crescita ai con
sumi privati, rendono possibile conci
liare l'incentivo ad una sempre maggio
re produttività con l'aspirazione ad 
una più equa distribuzione del benes
sere (a determinare il quale potranno 
e dovranno concorrere i consumi socia
lizzati in misura sempre maggiore, ac
canto ai consumi privati). 

e) Il processo di accumulazione è en
trato in crisi sia per i fenomeni già 
ricordati che per altri: si è reso neces
sario ricorrere a forme di accumula
zione forzata che ricordano quelle ori
ginarie (con la vecchiaia tornano alcu· 
ni caratteri della prima età: questo va· 
le anche per il sistema economico). 

* * * 
L'analisi degli sviluppi del sistema 

capitalistico e delle contraddizioni che 
lo caratterizzano oltre a consentire 
una spiegazione di quanto è avvenuto 
in Italia che non si arresti all'epifeno
meno, ci può aiutare ad intendere i 
problemi che si prospettano. 

Non sono soltanto, e neppure tan
to, le formazioni monopolistiche -
di cui peraltro viene data in « Affer
rare Proteo » una interpretazione pre-
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capitalismo-consumistico e pre-multina
zionali - che hanno messo in crisi il 
mercato. Il mercato è entrato in crisi 
in seguito ai complessi sviluppi che 
abbiamo in parte adombrato. Non ba
stg quindi l'introduzione di una rete di 
nuovi soggetti pubblici operanti sul 
mercato nel ruolo di intermediari tra 
produzione e consumo a ridare vita ad 
efficienti meccanismi di mercato ridu
cendo le incertezze delle imprese, 
rimuovendo gli ostacoli psicologici, 
creando nuove prospettive di raziona
lizzazione. Il problema è ben più com
plesso, come ho cercato di dimostra
re in alcuni dei miei saggi pubblicati 
in « Oltre la crisi ». 

Anche il problema dei bisogni non 
mi sembra sia stato adeguatamente im
postato. Il problema di fondo non è 
quello di facilitare la soddisfazione 
dei bisogni così come sono avvertiti a 
classi di cittadini che oggi sono esclu
si (si afferma a causa delle situazioni 
di monopolio?!). In verità l'avvento 
del capitalismo consumistico ha fatto 
saltare la vecchia ideologia comunista, 
per cui comunismo significa assicurare 
a tutti la soddisfazione dei loro biso· 
gni privati. Il consumismo ha infatti 
spostato indefinitamente questo ter
mine. Peraltro gli sviluppi del sistemn 
economico e culturale prospettano un 
nuovo obiettivo allo sviluppo storico 
che può essere definito in termini di 
comparsa e crescita dei consumi socia· 
lizza ti (da non confondere con quelli 
che nel capitalismo classico erano defi
niti consumi pubblici e collettivi, con· 
cepiti in funzione del mercato e dello 
sviluppo dei consumi individuali) e di 
nuove forme di partecipazione. 

In relazione a queste prospettive il 
problema che si pone non è di razio
nalizzare la soddisfazione dei consumi, 
così come vengono avvertiti, ma di ren
dere la classe lavoratrice consapevole 
delle nuove forme di benessere che 
possono venire dall'affermazione dei 
consumi socializzati e dalla riduzione 
dell'orario di lavoro, e di creare le con
dizioni perché l'accumulazione non si 
realizzi in forme che ricordano ''ac
cumulazione originaria. Solo quando 
queste condizioni si saranno create 
sarà possibile risolvere il problema 
dell'occupazione (come ho dimostrato 
nelle annotazioni che su « Afferrare 
Proteo » ho pubblicato in « Nuova 
Società»). Fino a quando queste con
dizioni non si saranno realizzate non 
c'è « Consumatore collettivo » né « Ser
vizio Nazionale del Lavoro » che pos· 
sano ridare prospettive di crescita sta· 

bile al sistema economico e rimettere 
in sesto il mercato. A questi istituti 
si offrono prospettive non diverse da 
quelle che si sono offerte alla « Ban
ca degli scambi » di Proudhon. 

Le nuove prospettive che si offre>
no al progresso storico rendono in ve
rità possibile il superamento di vecchie 
contraddizioni ma anche, nel contem
po, la nascita di nuove. Come ebbi mo
do di ricordare al termine della mia 
relazione su « Mercato e democrazia ,. 
svoltasi in un convegno tenutosi a Gal
larate nel settembre scorso, mentre ca
de in prospettiva la vecchia dicotomia 
- tra bisogni espressi sul mercato e 
bisogni espressi a mezzo del sistema 
politico - che rappresenta l'ostacolo 
logico principale alla riconduzione ad 
un unico sistema logico di mercato e 
democrazia, si profila una nuova dico
tomia: tra attività lavorativa e consu
~o. L'uomo non chiede soltanto mag
giore benessere, non aspira solo ad 
una maggiore socializzazione dei con
sumi, quando questa comporta una 
maggiore partecipazione al sistema pe>
ltiico e forme più stabili di gratifica
zione. L'uomo chiede anche di essere 
lui l'artefice del suo destino. Il lavo
ro - come avvertiva Felice Balbo -
non è solo il modo con cui un indivi
duo può procurarsi dei beni con cui 
soddisfare i propri bisogni. Esso è an
che la manifestazione delle proprie ca
pacità creative, il modo con cui cia
scuno di noi può forgiare il suo desti
no. La contraddizione che allora si sta
bilisce è tra il lavoro che ha un valo
re in sé e il lavoro alienato; tra il con
sumo che mira a ridurre ogni incertez
za, ad assicurarci tutte le gratificazioni 
storicamente possibili, a conformare 
la nostra vita alle possibilità che la sto
ria crea per noi e per gli altri e un 
contesto meno pregiudicato, in cui sia 
possibile rischiare, in cui sia possibile 
essere diversi dagli altri per poter me
glio comprendere gli altri e per vive
re consapevoli gli stessi processi di so
cializzazione. 

Le prospettive del processo storico 
sono quindi mutate cosl come sono 
mutati i termini, tanto per ricordare 
un problema tecnico che è al centro 
dell'analisi di « Afferrare Proteo », del 
rapporto tra mercato e programmazio
ne. Dobbiamo essere grati alla « Ri
vista Trimestrale » d'aver aperto un di
battito, non rivolto al contingente né 
condizionato da indirizzi politici e da 
atteggiamenti che non sono più in gra
do di confrontarsi con la storia. 

s. '-· 
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• Si scatenano i sismografi e nessuno o pochissi
mi li sentono. Si spacco lo crosto terrestre e nessuno 
sul princtpto lo vede, nessuno di quelli che contano. 
Dormono i prefetti e nessuno riesce o svegliarli. Arri
vano t soccorsi e quasi nessuno delle «autorità compe
tenti » lt districo dal bailamme dei primi tre giorni. 
Su tutto questo, secondo i magnati dello DC, si do
vrebbe tacere (come sulle petrolevasioni e su certi 
ambigui omicidi). A sentir loro, chi ne porlo speculo 
cinicamente sul cotocltsmo, sulle disgrazie, sullo dispe
razione del Mezzogiorno. E' colpo loro se non hanno 
previsto lo scoppio del terremoto? 

Di quanto è accaduto (dei ritardi, del disordine, 
ecc.) è colpevole soltanto il giorno festivo e lo stes
so « sismo » Il fotto è che lo crosto terrestre si è 
mosso e sconvolto lo sera di domenica. Dovrebbero sa
perlo glz autori dei terremoti: « moz di domenica ». 
Nell'I talio si santificano sempre le feste, e fa porte 
del rito il totale abbandono dei pubblici uffici. Pertini 
non dormivo ed è corso subito dove c'ero bisogno"> E' 
naturale: non dormivo perché, miscredente, non san
tifica niente, neanche le /erte. E poi stavo sveglio per 
poter fare « lo prima donna », oro come in passato. 
Quando sz faceva condannare o 10 anni di carcere o 
rifiutava la grazia fascista o si bpttevo coi partigiani o 
quando esibisce le sue decine di pipe questo era ed 
è esibizionismo. Non /o testo per lo DC. 

Va bene. Non parliamo dei ritardi e del disordine 
dei primi tre giorni. Gettiamo gli occhi più indietro. 
Quelle cose che sono crollate sbriciolandosi a terra: 
quelle case o sono state elevate in zone riconosciute 
come sismiche e allora dovevano essere costruite di
versamente: nel caso opposto, s'è impie[l,oto in un vos
szsszmo errore chi non ha incluso nello mappa i pae
si ora distrutti dal terremoto. La vastità del fenome
no non consente di gettare ogni responsabilità sull'uno 
o sull'altra impresa edilizia o sulle connivenza o inca
pacità di qualche amministratore locale. Quella e que
ste ci sono e ci furono, ma gli abusz o J!,li errori de
rivano dall'arbitrio e la corruzione ormai sdraiati sul
l'intero Paese. L'amicizia con l'uno o l'altro notabile 
ha preso il posto della lef!.f!.e di Stato, specialmente nel 
Mezzogiorno E' più facile ottenere tm favore, nelle 
roccaforti dc, che avere [!,iustizia: più facile, natural
mente, se hai amicizie coi potenti o se questi si ripro
mettono dt ricavarne un corrispettivo politico o d'al
tra nattlra. Perciò le strutture di Stato scricchiolano 
o addirittura si rompono quando avvenimenti improv
visi richiederebbero prontezza ed elasticità di interven
ti: il più che trentennale tessuto di favori illeJ!,ittimi 
ha messo molti uominz sbagliati ai posti sbagliati o 
comunque ha sacrificato l'utilità pubblica al tornaconto 
di certi figuri e della DC. La corruzione in ambienti 
~·orrotti o corruttibili, rende: e poi chi l'ha voluta o 
permessa, la nostra DC, non può più liberarsene. Per-

~·iò le case si costruiscono male anche in zone lerre
motabili e nessuno ha paura di sanzioni esemp/ari. La 
magistratura e la polizia? Possono colpire qua e là, 
Jttraverso innumerevoli ostacoli; ma le ruote del diso
nesto continuano a macinare chilometri. 

Occorre dunque che la DC vada fuori dal nostro 
palazzo, dove è prigioniera del suo passato. Non fac
,;iamocz troppe illusioni. Può darsi che ora come ora 
qualcosa cambi; ma, se ciò accadrà, dovremo ringrazia
re questo o quell'uomo di governo (Forlani, Rognoni, 
Revzglio, LAgorio ecc. ): in futuro zl regime non sarà 
sostanzialmente diverso, se il dominio della DC rimar
rà più o meno lo stesso. E c'è pericolo che il potere 
non cambi padrone fino a quando la gente laica ed 
onesta non preparerà un sostanzioso ricambio. Solo 
1.:olla DC fuori palazzo, e non per merito della sua op
post:t.tone, vi si potranno ripulire tutti [!,li ambienti: e 
sul pulito ritessere le trame d'un governo sano e fat
tivo strappate da tanti anni di arbitrio. 

Qualcuno, anzi molti, hanno sperato che la salvez
.w potesse venire proprio dall'interno della DC- che 
czoè la pressione delle correnti, i contrasti fra centro 
destra e cosiddetto sinistra, la guerra intestina fra one
sti e disonesti la frantumassero presto; si è parlato 
perfino di sisma entro il partito di maggioranza pro
vocato anche dal sisma che ha distrutto una parte 
d'Italia. Illusione anche questa. E' quasi impossibile 
che il partita di maf!.f!.tOranza uccida se stesso Lo si 
è sperato altre volte dopo lo scoppio di scandali o di 
scandaletti. Ma la DC ne è sempre uscita, se non il
lesa, almeno forte com'era prima. Gli «incidenti», 
dopo qualche giorno di smarrimento e di protesta, li 
ha sempre utilizzati per « ristrutturare » il potere. 

Anche adesso le « disgrazie » le servono per ritro
vare l'unità che i liti[l,i fra notabili e fra correnti ave
vano qua e là malmenato. Direi che le malefatte, ve
nute a [!,alla ogni tanto, abbiano [!,iovato allo DC piut
tosto che danneggiarla: essa è sempre riuscita o ad at
tribuirle a uomini d'altri partiti ( Lockheed) o a far
le coprire a poco a poco dal silenzio o da assoluzioni 
o da nuove alleanze o a coinvolgere nelle responsabi
lità tutto tl paese; talvolta, come adesso, si è lamen
tata ed ha pianto quasi che fosse vittima della catti
verto dei suoi avversari politici e non della propria 
baldanza. 

Il rimedio al nostro sconquasso è uno solo, l'al
ternativa laica (per laici intendo anche i cattolici estra
nei alla DC). Se ne parla da anni. Oro sembro possi
bile Il suo nemico è la diffidenza verso il PCI; dif
fidenza più che altro alimentata sul fattore P: cioè 
Paura, non del legame con l'URSS e del centralismo, ma 
d'un'egemonia di quel partito in un'alleanza fra laici. 
Rassicurare la gente: questo sarà il compito quoti
diano (non facile poiché ha bisogno di molta umiltà) 
dei comunisti e dei loro amici • 
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Mezzogiorno: Il terremoto come effetto moltiplicatore di una secolare crisi. Due fallimenti nazionali: 
la politica del territorio e la difesa civile. t< L'operazione sfiducia » è innescata dalla stessa classe 

di governo, incapace di legiferare, impotente di fronte alla catastrofe. 

LA GRANDE SFIDUCIA 

A Nessuno avrebbe potuto immagi
W nare un cosl massiccio rifiuto. Ap
pariva impensabile che i sopravvissuti 
del terremoto volessero restare in un 
inferno di macerie e di gelo, metten
do a repentaglio la propria esistenza. 
E' accaduto, invece, e il fallimento del 
« piano S » è stato cosl dirompente 
che alcuni hanno sposato l'ideologia 
delle pie dame del!'« esercito della sal
vezza»: decisione e «ordine». Addi
rittura Giorgio Bocca ha sostenuto che 
« qualcuno dovrà pur trovare il modo 
di imporre gli esodi, i cambiamenti, le 
discipline necessarie ». 

Se questa doves!':e essere la scelta, 
le conseguenze sarebbero imprevedibi
li. Il Mezzogiorno ha lunghi periodi di 
rassegnazione, e lo dimostra il fatto 
che le popolazioni terremotate, già 
prima del sisma le più disastrate del 
paese, hanno costituito un ampio ser
batoio di voti per i monarchici e per 
la Dc, per i responsabili cioè di una 
politica che pone Avellino all'ultimo 
posto tra le province italiane, nella 
graduatoria dcl reddito pro-capite. Ma 
a lunghi periodi di rassegnazione fan
no da contrappunto improvvise rivol
te e non è ancorn spenta nella memo
ria l'epopea del brigantaggio contro 
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di Orazio Barrese 

la truffa del plebiscito e del processo 
unitario e contro le truppe piemonte
si che volevano instaurare il « loro • 
ordine. Si favoleggia ancora dei brigan
ti La Gala di Avellino, Sacchettiello 
dell'Alta Irpinia, Schiavone del Bene
ventano, per non parlare di Carmine 
Croceo e Ninco Nanco, e delle insurre
zioni di Sant'Angclo dci Lombardi, 
Montemiletto, Sora, Venafro, Atella, 
Rionero e di tanti e tanti altri comuni. 
E si ha piena coscienza che quell'enor
me sollevazione, nonostante fosse sta
ta alimentata dai Borboni e dal papa
to, e poi da essi tradita, fu la prima 
rivolta anticapitalistica e anticoloniali
stica dell'Italia post unitaria. 

Ma fu anche lotta per il manteni
mento di un'identità che oggi. : di
stanza di 120 anni, il « piano S • po
trebbe annullare per sempre, al di là 
delle intenzioni di Zamberletti e dei 
suoi collaboratori. Almeno questa è la 
preoccupazione dei terremotati che han
no appreso a non avere fiducia nello 
Stato unitario, in quello Stato cioè 
che applicò le leggi sul macinato, spo
gliò boschi e montagne in un'operazio
ne di rapina colonialistica, condannò il 
Mezzogiorno all'emarginazione. Scrive
va Nitti che l'Italia meridionale al mo-

mento dell'unificazione, «aveva tutti 
gli elementi per trasformarsi,.,, in 
quanto possedeva « un grande dema
nio, una grande ricchezza monetaria, 
un credito pubblico solidissimo». Del 
resto, quale che sia il giudizio che si 
voglia dare dei Borboni « non bisogna 
dimenticare che i loro ordinamenti am
ministrativi erano spesso ottimi, che 
la loro finanza era buona e, in gene
rale, onesta ». 

Da allora cos'è stato del Sud, come 
ha operato lo Stato unitario? Fu unifi
cato il debito pubblico, che significa
va in realtà unificazione del pesante 
debito pubblico del Nord col credito 
pubblico del Mezzogiorno. Nei suoi 
« Scritti sulla questione meridionale » 
Nitti si occupa del bilancio dello Sta· 
to e della politica fiscale. Nei cinque 
esercizi finanziari che vanno dal 1893-
94 al 1897-98 la contribuzione media 
per abitante era a Torino di 47 ,66 li
re, ma le spese dello Stato eseguite 
dalla tesoreria provinciale ammontava
no a 55,52 lire; a Genova di fronte a 
una contribu7.ione di 55,69 lire la spe
sa statale era di 7 4 ,84; a Milano ri
spettivamente 70,44 e 77 ,41. Quindi 
il regno restituiva di più di quanto 
non percepisse. Totalmente rovesciaf:1 -25 



la situazione nel Mezzogiorno: ad Avei· 
lino di fronte a 19, 17 lire di contribu. 
zione le spese statali ammontavano a 
7 ,21; a Benevento rispettivamente 
19.36 e 11.56; a Potenza 18,55 e 8,77; 
a Campobasso 25 ,52 e 11 ,57 e via 
rapinando. fu in tal modo che si raf · 
forzò l'industria del Nord e si condan· 
nò il Mezzogiorno. Q uali ragioni di 
fiducia debbono allora avere i terre. 
motati? 

Ma, senza andare tanto indietro nel 
tempo, cos.l ha fatto la Cassa per il 
Mezzogiorno? Addirittura nel 19 51 
Avellino era al terzultimo posto nella 
graJu.uoria del reddito pro-cnpitc cd 
opJ!i è all'ultimo. Non c'è molta diffc. 
renza, certo, ma c'è la riprova di come 
è st.llo gestito il p;tese e del tipo di 
impegno dispiegato d al potere, che pu. 
re qu i ha <lVUto l'ampio sostegno di 
chi è stato condannato a vivere di ri. 
messe di emigranti, di pensioni socia
li e di pen•iioni di invalidità: un red· 
dito per abitante che è all'incirca la 
metà di quello medio nazionale e un 
terzo di quello mc.!dio milanese. 

La sfiducia atavica, del resto, è stata 
rafforzata da quanto è accaduto nei 
giorni succe>sivi al sisma. Il grosso de-

gli elicotteri è arrivato al terzo gior
no, eppure tutti sanno che è una real· 
tà quella descritta nel fiJm « Il dottor 
Srranamore ». Si sa che ne~li Stati Uni
ti v'è un enorme numero d1 caccia·bom. 
bardieri in grado di alzarsi in volo nel 
r,iro di pochi minuti, in caso di attacco 
nemico. E si sa che altrove addirittu
ra si costruiscono rifugi antiatomici -
aberrante realtà delle isole dell 'ipersvi· 
luppo - e in Irpinia sono crollare per· 
sino le case costruite dopo il terremo
to del 1962. E ancora: che nel 1973 
è stata presentata una proposta di leg
ge (la 2364) sulle conseguenze del ter
re moro del I 908, che di qualche anno 
fa è un'altra legge sul terromoto di 
Avezzano del l 915 e che il Bel ice non 
è stato ancora ricostrnito nonostante 
I O leggi regionali e 20 nazionali. 

E allora se non è malafede è stupi
d ità soste nere che i supersti ti del ter
remoto rischiano la vita e rifiutano 
l'esodo per una mucca e due vitelli, 
anche se c'è qualche briciola di verità, 
purché riferita soltanto ai contadini. 
Non è però una verità totale, ma se 
lo fosse bisognerebbe pur chiedersi il 
perché e di nuovo si ritornerebbe al
l' immane sfiducia in questo Stato. al. 
la convinzione di un futuro senza spe-

Napoli: la guerra tra poveri 
non nuoce al regime 

• Si dice che a Napoli sia nato un nuovo mestiere: Il terremotato. La denuncia 
è di un deputato democristiano, che, in un'interrogazione rivolta al Presidente del 
Consiglio, mette in guardia coloro • che cercano di sfruttare un momento di sven
tura li. 

Ci sono state, e vero, occupazioni di scuole, edifici pubblici, case popolari e 
alloggi privali, in qualche caso, probabilmente, anche da parte di chi non aveva ur
gente necessità, ma parlare di sciacallaggio appare eccessivo soprattutto perché, 
parlando di sciacalli, si dimenticano volentieri i pescecani che continuano a ingras
sare e gli struzzi che preferiscono non vedere. 

Adesso dov!emmo gridare allo scandalo se qualche famiglia va a occupare, 
accettando di vivere, non certo per poche ore, in condizioni che nessuno si augu
rerebbe. In ogni occasione, secondo la massima popolare, bisogna sforzarsi di 
trarre dal male tutto il bene possibile. E' quello che stanno cercando di fare, in 
questi giorni, i senzatetto, vecchi e nuovi, veri o finti, i quali, diciamocelo franca· 
mente, non pretendono l 'impossibile ma chiedono soltanto il soddisfacimento di un 
bisogno elementare, che, in una società giusta, non dovrebbe creare probemi trau
matizzanti. 

Il fatto che ci possa essere qualche • terremotato li improvvisato non deve far 
dimenticare le decine di migliaia d1 persone che da anni cercano una casa. E il 
pericolo maggiore oggi non e tanto l'abuso che potrebbe verificarsi quanto la 
lacerazione del tessuto sociale, la caduta di ogni remora, il prevalere dell'egoismo. 

C'è Il rischio che scoppi una nuova guerra fra poveri, le cui cause risalgono in 
primo luogo all'ignavia dei gruppi dominanti, responsabili di corruzioni morali e 
materiali. Di chi è figlio questo disprezzo Pfir gli altri, se non di chi avrebbe do
vuto assicurare al cittadini condizioni di vita degne di un Paese civile, provvedendo 
fra l 'altro alloggi adeguati sulla base di priorità oggettive, secondo meccanismi tra· 
sparenti, senza cedere alle suggestioni clientelari o peggio all'arma della corruzione? 

E la famiglia che occupa il container all'interno del porto e lo preferisce a uno 
dei tanti alberghi riservati ai senzatetto non e forse animata dalla segreta speranza 
di poter vantare, un giorno, rispetto ad altri disgraziati, una sorta di priorità nel
l'assegnazione di una casa? Il suo unico punto di forza consiste proprio nel resiste
re il piu a lungo possibile nelle condizioni peggiori, in attesa di soluzioni, che, 
secondo quanto insegna l'esperienza, giungono sempre quando le situazioni sono 
al limite di rottura • 

Enrico Vitiello 
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ranza, se non ancorato a qualcosa, ma. 
gari una mucca e due vitelli. 

Ma c'è dell'altro. All'ospitalità negli 
alberghi della Costiera si preferisce 
l'emigrazione all'estero. E' irrazionale? 
E', invece, ancora una razionale sfidu
cia. Coloro che emigrano - e sono 
una piccola percentuale - hanno la 
speranza di potere ricominciare da uo
mini, per poi magari tornare, e rit ro
vare le loro radici, o ra affidate come in 
custodia a coloro che restano. Si cmi 
gra cioè perché si teme che accettan· 
do la pur generosa ospitali tà pubblica 
negli alberghi incominci un 'irreversibi· 
le diaspara: nell'indefinito prolunga
mento della condizione materiale e psi
cologica del terremotato si perderebbe 
con la d ignità anche l'identità. 

Il terremoto ha seppellito corpi e d i
strutto case, ma non ha annullato, co
me ne « La peste scarlatta» di .J ack 
London anche le radici, la cultura, l'an. 
tropologia. E di questo si deve tene· 
re conto nella ricostruzione, che dovrà 
valere non solo per l'oggi ma per in· 
tere generazioni. Al alcuni non va be· 
ne. Preferiscono l'operazione colonia· 
le della deportazione di massa. E se 
in toluni le intenzioni sono le migliori 
- salvare dal gelo e dalle privazioni 
decine di migliaia di persone - in 
altri le motivazioni sono ben diverse. 
Migliaia e migliaia d i miliardi dovran· 
no essere investiti nelle zone terre mo. 
ta te e gli appetiti degli speculatori so· 
no insaziabili . E alora l'assenza di una 
pressione o di un controllo popolare 
val bene un genocidio culturale. 

P iù accorrnmente alcuni esponenti 
dcl potere politico responsabili anch 'es. 
si dell'emarginazione d i q ueste zone e 
di vaste ondate di speculazio ne, invita 
no a restare. C'è un sottile disegno: 
di fron te all ' immane massa di bisogni 
può essere ripristinata una società 
« servo-assistita », riallacciate e rinsal
date le clientele e in virtù d i essere ge
stire, col consenso, la speculazione. 

Sono pericoli seri che possono con· 
dizionare la società d i domani la qua· 
le comunque, nel bene o nel male, 
non sarà più quella di ieri. Il rimedio 
ai pericoli lo hanno esposto le stesse 
popolazioni terremotate rifiutando la 
carità pelosa dell 'esodo, che ha <.wasi 
il significato d 'una rivolta . E allora , 
piut tosto che pensare a nuove strate· 
gie e ad altri « piani S », b isogna fa . 
re in modo che i terremotati possano 
restare e non come assistiti ma come 
protagonisti della ricostruzione. 

Non c'è dubbio: stavolta più che 
mai il Mezzogiorno diventa per le ciac;. 
si dominanti una prova di fuoco. 

O. B. 
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Camorra e potere 
di Francesco Martorelli 

... Se passa la linea della ricostruzione secondo le logiche dello « sviluppo senza riforme » non è solo 
il Mezzogiorno a pagare e arretrare: arretra anche il Paese, arretra l a democrazia ... 

A «Scende in campo la camorra», 
W' scrivono gli inviati dalle zone ter
remotate e parlano di episodi di scia
callaggio, non solo ma di un nuovo uso 
dei consolidati congegni politico-ma
fiosi che sono stati e sono una parte 
fondamentale dello sviluppo subalter
no del Mezzogiorno. 

Nell'agro nocerino-sarncse, per esem
pio, racket dcl pomodoro, accaparra
mento dei finanziamenti CEE per l'in
dustria di trasformazione e traffico di 
eroina, costituiscono componenti di un 
unico fenomeno gestito da capi camor
risti e notabili di varia statura della 
DC. 

I candidati ai pubblici appalti so
no già pronti, protetti da padrini au
torevoli, per l'accaparramento del de
naro pubblico e accade che il lavoro 
volontario offerto da tecnici di Comu
ni del centro-nord venga rifiutato con 
sbrigative parole da alcuni sindaci DC. 
in attesa, appunto, di handire gli ap
palti. 

In sostanza la rapina ai danni dei 
TIR che trasportano le cose offerte da 
cittadini, organizzazioni ed enti è sol
tanto un momento dell'intervento del
la camorra che si fa poi ben pii:1 con
sistente; una camorra che nei suoi li
velli più alti si fa potere nel senso ve
ro del termine, con i suoi connotati 
puhblicistici. 

Ma qual è il ruolo della criminalità 
organizzata - mafia in Sicilia. n 'dran
gheta in Calabria, camorra in Campa
nia - nel distorto sviluppo del Mez
zogiorno? E' il ruolo di una forza do
minante che insieme ad altre forze, 
politiche e sociali, esercirn una funzio
ne determinante nella spartizione del
la spesa pubblica, nella gestione del
l'assistenza. 

Questa rilevanza poli ti ca ed econo
mica già era stata riconosciuta unani
memente alla mafia siciliana. nell'esa
me della quale il Parlamento della Re
pubblica con la sua inchiesta è arriva
to a conclusioni abbastanza vicine a 
quelle già conclamare - e con lotte 
sanguinose - dal movimento popola
re siciliano. In Sicilia - gli acti anti
mafiosi sono Il a testimoniare - i per
corsi attraverso i quali la nuova mafia 
ha raggiunto i suoi attuali livelli di po-
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tenza economica, sono percorsi inter· 
ni alJa DC, fatti insieme a certe for
ze sociali che dopo la crisi del blocco 
agrario trovarono nelJ' arrembaggio al
l'intervento pubblico, il loro punto di 
coesione. 

La mafia è una forza che concorre 
alle scelte sul territorio, agJi assetti ur
banistici delle città, agli insediamenti 
turistici, controlla i più importanti mer
cati e si costituisce in impresa, autofi
nanziandosi con la produzione e il com
mercio della droga e il profitto di al
tre attivicà illecite. L'intervento pub
blico è la più importante committenza 
dell'impresa mafiosa. 

La « nuova camorra » esercita oggi, 
pur nella diversità dei due fenomeni, 
moli e funzioni abbastanza vicini a 
quelli della mafia. Nell'agro nocerino
sarnese, in particolare, con l'accaparra
mento dei finanziamenti CEE e degli 
appalti pubblici e con la presenza atti
va in una serie di attività economiche, 
è una forza dominante sul piano eco
nomico e sul piano politico e come in 
Sicilia ha stretto rapporti con pubbli
ci poteri e con gruppi dirigenti della 
DC. 

Lo sviluppo senza progresso e sen
za riforme che è intervenuto nel Mez
zogiorno è stato diretto in loco da un 
complesso di forze, tra le quali la cri
minalità organizzata ha un posto di 
tu rto rilievo. 

Queste forze si stanno già riorga
nizzando per l'accaparramento e la ri
partizione dell'ingente massa di dena
ro pubblico che sta per arrivare. 

Sono molte ormai le notizie che pro
vengono dalla Campania e dalla Basi
licata di una organizzazione che già 
funziona per l'accaparramento degli 
stessi aiuti di emergenza: coperte ve
~tiario, generi alimentari. Alcuni clan 
addirittura agiscono dall'interno di isti
tuzioni pubbliche come la Croce Ver
de; altri nascondendosi dietro sigle di
verse di pretesi comitati unitari. Si 
capisce il risvolto politico e pubblici
stico già di questa prima attività cri
minale perché con l'accaparramento di 
queste cose già si esercirn un controllo 
su fasce rilevanti di povera gente ter
remotata. Ed il terremotato è all'acca
parratore camorrista che dovrà rivol-

gersi per ottenere determinate cose, 
munito, si capisce, di biglietto di rac
comandazione rilasciato dal notabile 
politico locale. 

I palazzinari i cui palazzi sono crol
lati per effetto del terremoto e per ef
fetto della violazione delle leggi antisi
smiche, sono pronti a riproporre i lo
ro programmi edilizi e come prima e 
meglio di prima. 

Siamo in presenza, questo è il pun
to, di una riorganizzazione del tessuto 
clientelare camorristico tradizionale. 

Ma qui si apre una storia nuova e 
una battaglia tutta da fare. A che co
'>a devono servire i 15 mila miliardi di 
cui si parla? a una colossale assisten
za all'interno del sistema politico-ma
fioso, a nuove spartizioni e accaparra
menti? o a una trasformazione produt
tiva di quelle regioni? 

L 'on. Gerardo Bianco nel suo inter
vento alla Camera sulle interpellanze 
rivolte al governo per il terremoto, ha 
perduro una grande occasione per da
re qualche segno di credibilità alla sua 
forza politica. Infatti il capogruppo 
DC ha difeso ostinatamente il passato 
e il presente della politica del suo par
tiro e dei governi che si sono succedu
ti. senza alcun accenno di resipiscenza 
e senza alcuna indicazione nuova per 
il futuro. Per !'on. Bianco le cose van
no bene cosl. 

Ma se passa la linea della ricostru
zione secondo le logiche dello svilup
po senza riforme. se passa la li nea po
litico-mafiosa, non è solo.;\ Mezzogior. 
no a pagare e ad arretrare; arretra an
che tutto il Paese. arretra la democra
zia; con il pericolo, in un Mezzogior
no fatto cosl, di altri sussulti e non tel
lurici. 

C'e hisogno - questo è il punto -
di costruire subito una grande mobili
tazione nazionale delle forze democra
tiche e sane, di promuovere un gran
de impegno nazionale e popolare, d i 
una nuo\'a capacità di governo cli cui 
soprattutto 1n sinistra deve dare pro
va. se vogliamo assicurare nuove pro
spettive alle vicende del Mezzogiorno 
e del Paese. 

La \'erità è che siamo ad un passag
gio fondamentale della nostra storia . 

• 
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Chi ha sabotato 
<<l'esercito civile>> 

di Antonello Palieri 

Mentre ancora si raccolgono i mor
ti e dopo che affiorano alla luce i se

Foto di 
Attilio Cristlni 

lo di spesa è stato ridotto, negli anni, a 
70 miliardi; 2) la creazione di servizi 
scientifici permanenti e di servizi di 
pronto intervento nelle a!'ee di maggio
re pericolo sismico, geologico e allu,•io
nale; 3) l'attuazione di programmi ur
banistici nei quali l'edilizia antisismica 
sia finalmente applicata con assoluta 
severità. 

Avezzano nel 1956 sopportò senza 
danni un evento sismico dell'ottavo 
grado della Scala Mercalli perché rico
struita dopo il terremoto del 1915 -
trentamila i morti - con tecniche an
tisismiche. Quando alle 19,34 del 23 
novembre scoppia con il sisma la ter
za guerra mondiale per l'Irpinia e la 
Lucania, tre tecnici italiani del Servi-

A « T germanici stanno arrivando a 
W scaglioni in zona. Non consegnere
mo i paesi ai tedeschi finché si potrà 
presumere che sotto {e macerie pos
sa esserci una sola persona, viva o mor
ta». Ma quali sono i paesi da distrug
gere? Tl comandante ne ha citati otto 
(ma ve ne sono anche altri): Conza, 
Lioni, S. Angelo dei Lombardi, Sener
chia, T eora, Calabritto, Valva, Balva
no. Non è un brano di cronaca del tar
do autunno '43 ma di un novembre 
degli anni '80 anche se si svolge sem
pre negli stessi luoghi del martirio, 
delJe pestilenze, del saccheggio. ti ter
remoto della Campania e della Basili
cata del 23 novembre - 350 mih sen
za tetto, forse 5 mila morti a conti fat
ti, 15 mila feriti, 7 milioni di persone 
variamente traumatizzate - è la più 
grande calamità nazionale dopo il si
sma apocalittico di Messina del 1908 
e di quello di Avezzano del 1 91 5. Ma 
l'Irpinia, in particolare, ha alcuni re
cord in più: d'essere stata devastata 
nel 1930 e nel 1962 da altri terremo
ti e, per l'alta frequenza dei sismi, di 
essere stata censita in blocco nell'elen
co dei centri sismici di prima catego
ria. Per le condizioni assolutamente 
precarie dell'assetto idrogeologico ha 
poi quello d'essere stata segnata da cro
cette rosse e gialle: i centri da « trasfe
rire integralmente » o « da consolida
re e da risanare>> in base ad una leo. 
ge - « perfezionata negli anni '60 ~> 
- praticamente mai applicata per « ca
renza di fondi »; salvo poi a scoprire 
nei vecchi provveditorati alle Ooere 
Pubbliche dell'Italia centromeridionale 
residui passivi per centinaia di mi
liardi. 

polti vivi - sopravvissuti sotto le ma- ~-----------------
cerie per otto giorni forse per miraco-
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lo di S. Teodoro che ha persino dona-
to il suo tesoro dalle catacombe dell'an-
tica chiesa devastata - si intrecciano 
le polemiche intorno alla previdibilità 
dei terremoti. Tendenzialmente i vul
canologi e i sismologi dicono di no, 
tendenzialmente i geologi sostengono 
di si. Ma è un falso problema perché 
i terremoti, al momento, in Italia, non 
si prevedono ma si prevengono come 
sottolinea il presidente naziona!e dei 
geologi Renzo Zia: «se il pianeta Ita
lia scivola a valle, con un 45 per cento 
dell'area territoriale idro geologicamen
te dissestata ed un 38 per cento di zo
ne sismiche, a media ed alta intensi
tà, la colpa non è di Giove: la cala
mità naturale si sposa infatti al più 
vergognoso disservizio burocratico ». 
« Non mi stancherò di riaffermare, an
zi di urlare, che in un paese geologica
mente precario come l'Italia si assiste 
ad uno scoordinamento totale dei ser
vizi scientifici e tecnici che dovrebbe
ro prevenire le conseguenze peggiori 
dei terremoti attraverso improrof!,abili 
scelte ». Quali sono? 1) una pian i fica
zione territoriale che metta fine al sac
cheggio delle risorse ambientali e che 
comprenda un organico piano di difesa 
del suolo, piano che da vent'anni at
tende di essere aggiornato e varato 
dal governo e dal parlamento. Nel 
1970 la Commissione De Marchi rac
comandando tale progetto aveva previ
sto una spesa annuale contro le calami
tà o per contenerne gli effetti di 300 
miliardi l'anno. Questo ipotetico capito-

A ~ono di origine lucana e conosco 
W la pazienza e la dignità della po
polazione della Basilicata, che insieme 
a quella della Campania, è stata cosl 
duramente colpita dal recente sisma. 
La gente della Basilicata - già esacer
bata da una disperazione antica, che 
la indusse a favorire anche il brigantag
gio contro l'annessione allo Stato sa
baudo - sa bene che nulla di buono 
ha da aspettarsi dal Nord-Italia o dal
la Capitale: dall'unità in poi la via del
l'emigrazione nell'America del Nord e 
del Sud è stato il tradizionale esito 
di tante si tu azioni familiari difficili. 

La stampa e la radio hanno già de
nunciato ampiamente la mancanza di 
una tempestiva e idonea azione di pro
tezione civile di fronte al tragico even
to; la televisione ha fornito la visiva 
testimonianza dei tragici momenti vis
suti (e da vivere ancora per molto tem
po) dalle popolazioni colpite dal ter
remoto. Inutile insistere nel rilevare la 
più totale inefficienza dell'apparato sta
tale (dalla Direzione generale della 
Protezione civile presso il Ministero 
dell'Interno, alle Prefetture, alle varie 
autorità periferiche dell'apparato cen
trale); è il caso, invece, di rilevare l'im
mediata sostituzione di fatto di tali 
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zio Sismico del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici stanno gustando il K11-
scus, dopo una dura giornata spesa per 
insegnare agli algerini come ci si difen
de dai terremoti (dopo la recente tra
gedia dei ventimila morti). Vi è chi af
ferma che i nostri vulcanologi, si~mo
logi, geologi « possono competere con 
i più bravi dell'Urss e degli Usa ». In 
parte è vero ma occorre subito osser
vare che i livelli scientifici r-tggiunti 
nell'ambito delle necessità del Cnr. dcl 
Cnen, dell'Eni e dell'Enel ecc. sono 
utilizzati o per lo splendore di acca
demie che ignorano le comunicazioni 
sociali (Cnr) o per progettare centrali 
nucleari in aree variamente pericolose 
(Cnen ed Enel) o per realizzare 'l"Cie-

tà tecnologiche (Eni) nella logica di 
sviluppo e « specializzazioni ambienta
li » delle multinazionali del pct:-clio. 
Bisogna aggiungere doverosament~ che 
al Cnr come all 'Eni non mancann ri
cercatori dirigenti e tecnici che J-.nnno 
tentato, rischiando non poco, di aj!gre
gare il sapere scientifico e le arti tec:
nologiche - al di fuori del ristretto 
ambito aziendale - ma il dovere e il 
coraggio di uno scienziato deve e<;sere 
superiore alla media. 

L'altro dramma, a monte, è un'alta 
burocrazia indegna che talvolta tra
sforma i suoi decennali ritardi in lugu
bri segni profetici: nel 197 6, :mf'ena 
un mese prima della tragedia del Friu
li, istituisce il nuovo Servizio Sismico 

Nazionale la cui « incapacità di spesa » 
è stata di recente denunciata persino 
dalla Corte dei Conti. 

Ma è nel 1970 che l'idiozia del vec
chio Stato piemontese - aggregata al 
perverso « lasseme fà » delle baronie 
:-omane e alla sostanziale sfiducia nella 
scienza dei politici meridionali - ope
ra il suo «capolavoro»: viene istitui
ta la « Protezione civile » presso il Mi
nistero dell'Interno che depaupera il 
Ministero dei Lavori Pubblici di anti
che ma interessanti competenze (pron
to intervento nelle calamità), competen
ze che per una legge dell'800 - mai 
interamente abrogata - consentiva al 
Ministro dei Lavori pubblici di « cnn--

I Comuni tra le macerie istituzionali 
di Sergio Bochicchio 

Autorità con i comandi militari, con 
i comandi dei vigili del fuoco, come è 
avvenuto in Irpinia (ove hanno dato 
ottima prova di efficienza). 

Alle « macerie istituzionali », che al
cuni giornali additano con sospettoso 
compiacimento, sono per fortuna estra
nei gli enti locali. 

In un incontro in Campidoglio con 
l'Assessore Luigi Arata preposto al 
coordinamento degli aiuti forniti dal 
Comune di Roma, ho appreso di una 
notevole serie di iniziative economiche 
e di attività varie svolte dal Comune 
di Roma a favore delle popolazioni 
terremotate. 

Citiamo alcune delle decisioni adot· 
tate dalla Giunta Municipale il 24 no
vembre mattina: erogazione di un con
tributo di 500 milioni di lire; apertu
ra di una sottoscrizione popolare attra
verso le 20 circoscrizioni; l'acquisto di 
22'5 roulottes, l'acquisto o il noleggio 
di « campers » destinati ad alloggiare 
le équipes di dirigenti e l'invio di 
autobotti oer la distribuzione di acqua 
potabile, l'invio di unità sanitarie mo
bili nelle tre province colpite. ecc. 

La Corte dei conti, in una relazione 
al Parlamento sull'esercizio finanzi:irio 
dello Stato per il 1979, aveva denun
ciato « l'assoluta inattività dell'ammi-
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nistrazione dci Lavori · pubblici per 
quanto concerne l'attuazione di compi
ti del servizio sismico nazionale » e 
aveva precisato che questo servizio era 
stato istituito nel 1976 (a seguito del 
terremoto del Friuli) e gli stanziamen
ti per il suo funzionamento negli anni 
dal 1976 al 1979. pari a un miliardo 
e 800 milioni, « risultavano totalmente 
inutilizzati alla data dcl 31 dicembre 
1979 ». Inoltre - come ha esattamen
te rilevato il Presidente Pertini - la 
legge n. 996 del 1976 concernente 
« Norme sul soccorso e l'assistenza al
le popolazioni colpite da calamità -
Protezione civile - » non solo non ha 
trovato una particolare applicazione, 
ma è ancora priva delle norme regola
mentari di attuazione. 

Ed è inutile dare la colpa al PCI -
come fa L'Avvenire del 29 novembre, 
se tale legge non venne varata più ra
pidamente; l'opposizione dci comunisti 
in sede parlamentare si esplicò solo su 
alcuni punti della normativa che desta
vano più che giustificata preoccupazio
ne (es. il corpo dei vigili del fuoco, in
teso come « corpo separato •. oaramili
tare ed eventuale « grimaldello » del 
potere dominante); inoltre il PCI por
tava avanti l'idea dell'affidamento del
la « protezione civile » alle regioni, agli 

enti locali minori e a1 giovani. 
In occasione del tragico sisma la 

realtà dci fatti ha dimostrato che il 
principale partito d'opposizione aveva 
visto giusto: in effetti, nello « sfa
scio » generale del potere pubblico han
no retto solo i Comuni e i « giovani 
volenterosi ». 

La Commissione speciale istituita 
presso il Senato per l'esame del decre
to sui terremotati aveva espresso l'av
viso della necessità di prendere con
tatto con i rappresentanti degli enti 
locali. Ciò non si è poi verificato (ecco 
là dove si fonda la diffidenza dei terre. 
motati) perché i senatori non sono riu
sciti a mettersi d'accordo sulle locali
tà ove recarsi (ognuno mirava al pro
prio collegio elettorale). 

Nel dramma che stiamo vivendo e 
che. purtroppo, si manifesta sempre 
più grave, gli enti locali territoriali 
(~pecialmente quelli dotati di larghi 
mezzi, come il Comune di Roma), ol
tre alle iniziative private (specialmen· 
te dei giovani). si sono manifestate co
me le uniche istituzioni valide nel no
~tro fatiscente ordinamento. In questa 
diretriva di aggancio ai Comuni si può 
intravedere qualche via di positiva rea
lizzazione della « protezione civile » di 
fronte alle calamità naturali. • 
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vogliare sui luoghi del disastro forze 
di mare e di terra ». 

Nel 1970 si sognava ancora un mi
nistero della pianificazione territoriale 
e della difesa del suolo (difendere il 
pianeta dai dissesti e ubicarvi con fun
zionalità e utilità per tutti parchi, cen
tri residenziali cd industriali ecc.) Con 
la « protezione civile » si tolgono 
agli enti locali - prima ancora di 
avergliele concesse! - competenze 
tecnico-politiche di grande rilievo. Que
sto « trasferimento di poteri » è uno 
dei prezzi pagati ad una cultura, ad 
una mentalità politica che disprezzan
do i « fatti tecnici » finisce con l'esse
re vuota di senso comune, finisce con 
il demandare alle forze di polizia per
sino la difesa del territorio. 

E in effetti da quel momento le ca
lamità nazionali - non soltanto quin
di i terremoti ma anche le alluvioni e 
dissesti geologici - faranno capo ad 
una precisa scelta ideologica: le cala
mità non si prevengono ma si affron
tano, come e quando capitano. L'ideo
logia battuta è quella di dare agli en
ti locali con l'autonomia culturale e 
finanziaria una tecnologia finalizzata ai 
bisogni umani, un nuovo. reale, pote
re politico. E con la protezione civile 
viene messo nel cassetto - insieme al 
lihro dei sogni - anche l'affascinan
te progetto per dotare il nostro paese 
di una rete meteoro-sismico-geologica, 
in grado di registrare e coordinare, sot
toponendoli a varie chiavi di lettura, 
una serie di eventi naturali (e artificia
li l piccoli e grandi e quindi di « coman
dare » gli interventi di prevenzione o 
di risanamento che «esercito civile», 
vigili del fuoco e nuovi corpi specializ
zati, avrebbero dovuto eseguire all'in
terno di servi'zi di assistenza e di pron
to intervento altamente specializzati 
dotati di mezzi sofisticati. 

Con tale progetto si configurava un 
esercito di ricercatori d'assalto e di as
sistenti formato da un milione di per
sone impegnati, in tanti presidi scien
tifici distribuiti sul territorio, ad assi
curare condizioni di vita accettabili ad 
altri 57 milioni di persone. Ma chi vo
leva e chi vuole questo tipo di pro
gresso? Facciamo un referendum. 

A. P. 
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Una catastrofica 
analisi dei dati 

di Anna Maria Marinelli 

• Spesso «calamità naturali» 
sconvolgono il territorio naziona
nale: alluvioni, frane, inondazioni: 
allora si parla delle opere di preven
zione e difesa e si valutano i danni, 
in media mille, millecinquecento mi
liardi all'anno a fondo perduto. An
che questa volta, di fronte alla ca
tastrofe, alle migl1a1a di morti, alle 
migliaia di miliardi d1 danni, ci si 
è chiesti se il terremoto si possa 
prevedere: i tecnici hanno risposto 
che si può prevenire, ostacolare, con 
una serie di interventi di cui però lo 
Stato non si è mai preoccupato. 

Avrebbe attutito l'effetto distrnt
tivo l'opera di difesa idrogeolo.v,ica 
dz un territorio che per la sua natu
ra argillosa è già predisposto alle 
frane: disboscamenti incontrollati e 
abbandono hanno invece facilitato 
il percorso del terremo/o. Si sarebbe 
dovuta avviare una politica di risa
namento e recupero degli antichi 
abitati, attuando almeno una prima 
fase di censimento delle caratteristi
che strutturali de?,li edifici: la man
canza di queste analisi elementari 
renderà assai di/lici/e la valutazione 
dei danni effettivi e l'individuazio
ne di false dichiaraziom d1 da>ini. 

Si sarebbero dovuti costruire i 
nuovi edifici secondo piani rigorosi 
che tenessero conto della geologia 
del sottosuolo e della consistenza del 
suolo ma le carte geolog,iche, non 
ancora obbligatorie nella redazione 
dei piani urbanistici, sono vecchie 
di molti anni; il Serviz10 Geologi
co, con un personale ridotto, non è 
in grado di intraprendere il lunJ!,O 
lavoro di redazione di cartografie 
aggiornate e non tutte le Regioni 
sono in grado di provvedere con un 
proprio servizio cartografico. 

Si sarebbe dovuto aggiornare l' 
elenco delle aree classificate secon
do il grado di sismicità: ma da due 
anni giace in tm casseito del Mini
stero dei Lavori pubblici la propo
sta elaborata dal Prof.etio Speciale 
Geodinamica del Consig,lio Naziona
le delle Ricerche 

Adesso c1 si stupisce che in Tta
lia, con tante zone altamente sismi
che, non venl!.a110 applicati metodi 
di controllo già sperimentati in altri 

Paesi di analoghe caratteristiche: 
Cina, Giappone, Stati Uniti, Unio
ne Sopietica;' metodi sofisticati, che 
analizzano ed interpretano orienta
mento, velocità di vibrazione e con
ducibilità elettrica delle rocce, i mu
tamenti del campo magnetico e dei 
livelli d'acqua dei pozzi. 

Stupisce invece molto meno, in 
assenza di catastrofi, che non esi
stano t più elementari strumenti di 
lettura del territorio: le carte topo
grafiche che avrebbero dovuto spie
gare ai soccorritori come raggiunge 
re i paesi distrutti e cosa cercarvi 
erano state aggiornate l'ultima vol
ta nel 1955. ed era inutile quindi 
cercarvi slrade ed edifici più recenti. 

Anche i non addetti ai lavori 
hanno così scoperto che le carte 
che rappresentano il territorio ita
lrano sono esef!,uite da un Istituto 
Geografico Militare. di cui fu pro
posta, anni fa, la « civilizzazione )> 

alf inché la cartografia fosse coeren
te più alle esigenze di pianificazione 
urbanistica che di difesa strategica 
del territorio nazionale. In attesa 
che la lei!.l!.e fosse discussa in Parla
mento, l'orp,anico dell'IGM si è an
dato assottigliando e l'aggiornamen
to delle carte a scala 1: 25 .000 è 
stato sospeso. I pochi tecnici si de
dicano a/lualmente all'esecuzione di 
carte a scala 1: 50.000, non tanto 
utili ai singoli comuni, che hanno 
bisogno di un maggior dettaglio per 
pianificare il proprio territorio, 
quanto inserite zn un programma di 
u111/icazione della cartografia per 
tutti i paesi della CEE. 

Sono in corso di esecuzione foto 
aeree e rilievi aerofotogrammetrici 
per la valutazione dei danni del ter
remoto e la localizzazione delle fra 
ne: purtroppo questa documentazio
ne non potrà essere confrontata con 
alcun dato precedente. 

Tutti, naturalmente, auspicano 
piani di ricostm;;:ione che risolvano 
l'emergenza attuale e il sottosvilup
po antico del territorio disastro/o: 
nell'ansia di fare presto non va di
menticato che la raccolta e l'analisi 
di dati hanno un senso solo se at
l11at1 in modo ordinato e soprattut
to con ti11uo • 
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A <;mascherata la mondo. 
W visione come csosissi. 
ma vendita di selezionate 
immagini in differita, il giu. 
dizio penale contro i quat. 
tro e i fedelissimi di Lin 
Biao non ha tard:uo per 
quello che i più sospetrnva. 
no a rivelarsi: un proce$S<' 
in cui agli imputati si fo cn
rico di non aver commesso 
uno o più reati, ma di a\'er 
elaborato o senuito uM li
nea politica giudicat:i erM
nea. Tuttavia, anche St! cir 
coscritto in questi coll::imb
tissimi binari, il .,ron•sso di 
Pechino non si limita a gct· 
tare un'ombri sull'atrnosfe. 
ra di legalità e occ;Jcntali'-
zazione di cui am.1 circon· 
darsi il nuovo p,ruppo diri
gente cinese. Né riserva sor. 
prese solo in rd:izi,me al 
pessimo stato di salute di 
quasi tutti gli imputnti aku· 
ni dei quali non più in gra· 
do di rispondere in modo 
significativo a un giudice. 
Esso parla dellA realtà cine
se come raramente un clo. 
cumento ufficiale è in gra. 
do di fare. 

Deng Xiaoping h:i v0luto 
il kolossal processuale e il 
clamore che lo circonda per 
raccontare con i fotti (« L' 
unica verità è quella lega
ta alla sperimentazione » si 
compiace ripetere) quello che 

Deng e 
Carter 

la Cina degli anni '80 è o 
vuole apparire. E sulle au
torizzate e autorevoli infor. 
mazioni che filtrano dall'au
la dì via della Giustizia con
viene interrogarsi. Sono al· 
meno cinque le verità affer
mate attraverso i primi in
terrogatori di tutti e due i 
gruppi (civile e militare) de
gli imputati. 

Cinque « verità » - c'è 
da crederlo - che saranno 
ribadite dall'imminente XII 
Congresso del Partito. 

1. La Cina demistifica an
che con la solennità del di
ritto, la Rivoluzione cultura
le, come faida al vertice per 
il potere. E' questa la lezio
ne più trasparente dell'im
prevedibile celebrazione pa· 
rallela dei processi contro la 
« cricca di Lin Biao » e la 
« banda dei quattro », accu. 
sate di reati diversi e in epo
che diverse. Per rendere 
più esplicita l'unificazione si 
è provveduto a sottoporre 
Chen Boda, l'ex segretario 
di Mao, accusato di cospira. 
zione con Lin Biao, di fron
te la stessa Corte che giudi
ca la « banda ». Sicché ai 
medesimi giudici debbono 
rispondere congiuntamente 
Chen Boda e Jiang Qing. la 
vedova di Mao. Due perso-
01ggi tra i quali l'elemento 
di congiunzione fu di aver 
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Pechino: 
processo alla 
<< Banda dei quattro » 

. .. Ma i sovietici 
sono più revisionisti 
di • noi ... 
L'abbandono ufficlale da parte di Pechino 
dei fondamenti della controversia ideologica con Mosca -
con la rinuncia ad esercitare qualunque egemonia 
ideolooica sul movimento comunista - lascia intatti 
gli elementi portanti del conflitto: la tensione militare 
e la reciproca diffidenza. Sono appunto questi 
due elementi che I verbali del processo contro la 
u cricca di Lin Biao • si incaricano di sottolineare. 

di Giorgio Rinaldi 

assunto la presidenza (il pri· 
mo) e la vice presidenza (la 
seconda) del gruppo centra
le della Rivolmdone cultura
le, il governo di fatto della 
Cina di quegli anni. E di 
questa rivoluzione culturale 
Deng vuole mettere in luce, 
alm~no a giudicare dalle pri
me fasi del dibattimento, 
non già errori o delitti (per i 
quali hanno già pagato o pa
gheranno, senza neppure il 
piacere di un processo re. 
clamizzato, i dirigenti delle 
Guardie rosse) ma il fatto 
che essa nascondeva, dietro 
il clamore della piazza, uno 
scontro al vertice. .. 

2. La Cina vuole distin
guere nell'opera di Mao me
riti e demeriti. e attribuire 
buona parte di questi ulti· 
mi all'influenza su di lui 
esercitata dai consiglieri più 
stretti. Ln stampa cinec;e ha 
d:no molto ris:i!to all'avver
timento che Mao avrc~l--e ri
volto a Wang Hogwen, l'ex 
vice presidente del partito. 
Inviato da Jiang Qing a 
Changsha per dissuadere il 
grande timoniere dal nomi
nare Deng vice primo mini· 
stro: « Non state tra di 
voi. Mescolatevi. Frequen. 
tate tutti i compagni dcl 
Comitato Centrale» . C0me 
dire che il Padre della Pa
tria avvertiva il pericolo CO· 

stituito dalla « Banda dei 
quattro » e non aveva con 
la moglie neppure un dialo· 
go diretto, anche se poi gli 
anni e la lontananza da Pe
chino gli suggerirono deci
sioni sbagliate. 

In questi risvolti del pro
cesso, dilatati ad arte cfolla 
stampa e dalla televi•>ione 
locale, trovano conferma le 
conclusioni tratte, all'inizio 
dello scorso settembre. dalla 
Terza sessione deJl'A~c;em· 
bica nazionale del popob: 
Il larvato maoismo di Hua 
Guofeng, proprio allora so
stituito alla guida del gover
no dal delfino di Deng, Zhao 
Ziyang, ha esaurito il suo 
corso, ma il processo di re
visione del mito di Mao è, 
almeno pro\•visoriamente. in· 
terrotto. Il Grande Timo
niere resta il Lenin e lo Sta
lin della Rivoluzione cinese. 
La sua scomparsa da tutti 
gli altari travolgerebbe il 
Partito, le istituzioni e lo 
stesso socialismo. A lui. e 
a lui solo, va il merito di 
aver realizzato l'osmosi tr:l 
una dottrina rivoluzioP~ria 
nata in Europa e il comt'les· 
so universo colturale cinese. 

3. La Cina fuga le omhre 
che gravano sulla biogrnfia, 
anche recente, di Deng. Tnt· 
ta la prima settimana di pro
cesso contro la «Banda ·h·i -31 



Pechino 
processo alla 
« Banda dei quattro » 

quattro » è stata spesa nel
la ricostruzione delle mano
vre di Jiang Qing per im
pedire che Mao nominasse 
Deng vice primo ministro 
nell'ottobre 1974, al momen
to in cui ebbe inizio il lun
go ricovero in ospedale di 
Chou En Lai. In effetti sul 
capo di Deng, promosso vi
ce presidente del Partito e 
vice primo ministro nel 
1975, pende una doppia umi
liazione inflittagli da Mao 
prima di morire. Quclh cioè 
di avergli preferito Hua 
Guofeng come successore di 
Chou e di averlo successi-

vamente eliminato dalla sce
na politica. Per Deng quel
la era la terza epurazione dal 
vertice del Partito, ma an
che quella meno determina
ta da spinte esterne. Sicché 
gli è oggi di massima utili
tà per dare parvenza di le
gittimità al suo potere e per 
lanciare, anche in sede di 
processo, sospetti sulle ca
pacità di libera determina
zione del Grande Timoniere. 

quarti di nobiltà in ordine 
al maoismo non ha ovvia
mente alcun rapporto cnn la 
fedeltà che nutre verso i 
prindpi fondamentali dell'in
segnamento di Mao. E' ve
ro piuttosto il contrario. E 
cioè che Deng tema l'onda
ta di ritorno della svolt;i an
timaoista che ha impresso al
la Cina dopo il suo reineres
so sulla scena politica nel 
1977, e tenti di costruirsi 
degli alibi. Caduto infatti nel 
1979 il mito della «demo
cratizzazione», altro non re
sta per rendere popobre la 
linea delle « Quattro moder-

nizzazioni » che i valo::\ del 
materialismo della società 
dei consumi. Valori che 1' 
esperienza del Terzo Mondo 
indica come responsabili cli 
un'erosione morale accelera
ta e di profonde fenditure 
nel tessuto sociale. E che, 
particolarmente in Cina (e 
a prescindere dai deludenti 
obiettivi economici fin qui 
raggiunti) rischiano di entra
re in conflitto sia con le 
pratiche millenarie sia con 
la tradizione rivoluzionaria. 
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La perseveranza con cui 
Deng, in questa circostanza 
e nelle tante interviste rila
sciate in questi ultimi me
si, cerca di ricostruire i !'uoi 

4. La Cina vuole toglie
re il sigillo del segreto agli 
intrighi del potere. Lavare i 

Un nano economico 
un rebus politico 

• La Cina, nel bene e nel male, 
non sembra far più notizia fin dai 
tempi delle guardie rosse. E' un' 
opinione « in circolazione » da quan
do a Pechino vennero aperte - od 
almeno dischiuse come sono in mol
ti a credere - le porte all'Occi
dente. Questa rimozione del mito
Cina potrebbe essere anche reJ!.ÌStra
ta come un dato positivo, di nor
maliz:z:a:done nei rapporti e nei 
« sentimenti)>, se non fosse pur
troppo vero che nel male la Cina 
fa, invece, notizia; quando aggredi
sce il Vietnam per esempio, o quan
do processa la Banda dei quattro as
rieme al fantasma di Mao. 

Ricordiamo tutti la recente cam
pagna sulle modernizzazioni, gonfia
ta dalla stampa occidentale in esta
si -di fronte a certe manif ertazioni 
di videomania dilagante. Certo, il 
paese ha un immenso bisogno di 
impianti e tecnologie per moderniz
zare la propria economia; partendo 
da tale assioma però i nostri croni
sti si sono spesso spinti a parlare 

dello « sconfinato mercato cinese )>. 
Sarebbe ingenuo, a questo punto, 
rimproverare al PCC di non esser 
si impegnato molto a ridimensiona
re una tale immagine. 

Gli stessi dirigenti politici han
no avuto però l'onestà di ammet
tere che nel 1979 il deficit del com
mercio estero cinese superava i due 
miliardi di dollari; un buco allar
mante per l'inesistenza di riserve 
monetarie. Altro indicatore di cri
si: il settore energetico. Il petrolio 
e il carbone non bastano al /abbiso
gno e la colpa è da attribuire all'ir
razionale sfruttamento dei giacimen
ti. E' per questo - dicono le sta
tistiche ulficiali - che l'industria, 
in particolare quella pesante, ha la
vorato negli ultimi anni alt' ottanta 
per cento della propria capacità. 

Il pantano del sottosviluppo, se 
non tende ad espandersi, è comun
que più vischioso che mai. Ed ora 
Deng fa annunciare dagli organi dr 
stampa che ci sarà un cambio del
la guardia al vertice dell'economia: 

lui stesso abbandonerà le /unzioni 
dr vice-premier del Consiglio di 
Stato. E le dimissioni proprio da 
questa carica - e non da quella 
che lo vede al secondo posto nel 
PCC - significano che egli non 
vuole più (o. non può) seguire la 
linea di collaborazione con il mon
do capitalista che lo aveva reso tan
to popolare, almeno tra noi. I suoi 
presumibili successori - l-Iu Yao
bang ed altre stelle del firmamento 
polrtico di Pechino - si sono fatte 
le ossa come dirigenti politici ed 
amministrativi nel periodo dell'iso
lamento della Cina dalla comunità 
internazionale, quando Mosca era 
praticamente l'unico partner. Molta 
acqua è passata sotto i ponti, ma 
sembra di poter dire che il mistero 
da svelare non riguardi la produ
zione di acciaio o di petrolio. Piut
tosto: è possibile che la Cina sia ri
masta praticamente l'unico paese al 
mondo che non abbia alleati più o 
meno sicuri? • 
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panni sporchi in pubblico è 
un atto di coraggio - ra
giona Deng - che nessuna 
classe politica cinese ha mai 
osato compiere. Prima che 
le telecamere affondassero il 
loro occhio nell'aula di via 
della Giustizia, gli scontri al 
vertice erano noti solo ai fre. 
quentatori dell'ultima cer· 
chia di mura della Città 
proibita. Trame e complot
ti politici, raccontati attra
verso la TV ai cittadini -
aggiungono gli uomini del 
« nuovo corso » - rappre
sentano oggi una vera rivo
luzione agli occhi dei cinesi 
e ad essi giustamente v!ene 
la priorità mentre le prove 
sulle torture nell'affare di 
Tientsin o le persecuzioni di 
Jiang Qing ai danni di mi· 
gliaia di comunisti, da Liu 
Shaoqi all'ultimo militante, 
essendo nella memoria di 
tutti, possono attendere. 

I sospetti di persecuzione 
che un simile procedimento 
giudiziario evoca non sono 
infondati ma appartengono 
più alla cultura occidentale 
che alla sensibilità del popo. 
lo cinese. La quale non co· 
nosce l'atteggiamento cristia
no di pietà e di condiscen
denza verso le vittime del 
potere, sopratutto se ree, a 
loro volta, di una lunga se
rie di delitti. Delitti consu
mati non solo, come il pro
cesso di Pechino vuole ri
cordare, ai danni dei nemi
ci, ma anche ai danni di 
quei rivoluzionari abbando
nati a se stessi dopo accor
di al vertice, o, addirittura, 
respinti dal tipo di pratiche 
politiche, dal modo di ge
stione del potere e dagli stes
si atteggiamenti personali 
degli uomini ora accusati. 

Il processo ai protagonisti 
della Rivoluzione culturale 
non è solo tale da sconten
tare i difensori svedesi del
le garanzie del cittadino, gli 
storici revisionisti memori 

dei processi di Mosca degli 
anni '.30 e gli ultimi apolo
geti della Rivoluzione cuJtu. 
rale. Esso non dovrebbe in
fatti neppure ridrancare nel 
loro appoggio al regime quei 
milioni di cinesi che apiJ:ez
zano il presente pi•':! tran· 
quillo offerto loro da De!'lg 
e coltivano autorizzati qual· 
che progetto per il futuro. 
Per due motivi, almeno. Per
ché in passato credettero a 
una via alternativa e in es· 
sa conseguirono successi non 
marginali. E perché il giudi
zio attualmente in corso a 
Pe-c~ino più che iscriversi 
nel nuovo quadro del dirit· 
to imita fin troppo pedisse· 
quamente quello della Cina 
di sempre. 

Gli imperatori dei secoli 
antichi, il Guomindang, i ri· 
voluzionari comunisti ( Guar
die rosse comprese) hanno 
sempre esaltato nel Diritto 
cinese tradizionale ciò che 
l'opponeva al Diritto roma
no: la totale politicità dei 
prindpi giuridici e il concet
to dela responsabilità collet
tiva. Al più, come nel c:iso 
del Goumindang, limitando 
la codificazione delle leggi e 
l'estensione delle garanzie di 
tipo occidentale a reati nei 
confronti dei privati e del 
patrimonio. Questa pratica 
secolare, interrotta per vole
re di Deng a partire dal-
1 'estate dello scorso anno 
con una serie di norme ore
cise di garanzia ai cittadini, 
in materia di diritto e di 
procedura penale, sembra 
tornare ancora una volta in 
auge. I quattro della « Ban· 
da » e i sei della « cricca di 
Lin Biao » sembraho trattati 
alla stre~a dei funzionari 
infedeli dell'Impero cui ve· 
niva inviato l'ordine di im· 
mediato suicidio, dei pro
prietari terrieri condannati a 
morte dai rivoluzionari e de
gli avversari della Rivoluzio
ne culturale torturati e ucci-
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si. Anche a loro infatti non 
si rivolgono singole e puntua
li imputazioni, ma comples· 
se accuse di carattere socia
le, tradimento, ribellione, 
banditismo. 

Il processo di Pechino 
pertanto dovrebbe allarmare 
di più i cittadini cinec;i fau· 
tori della svolta di Deng che 
i rivoluzionari alla sbarra 
rassegnati forse a morire 
prigionieri. 

5. La Cina avverte l'Unio
ne Sovietica che il recente 
riesame delle basi ideologi
che della controversia cino
sovietica non preannuncia di
rettamente un disgelo nei 
rapporti tra i due paesi. La 
pubblica sconfessione, ope· 
rata lo scorso aprile dal Quo
tidiano del Popolo, dei nove 
commenti del 1964 sulle ori. 
gioi e le caratteristiche del 
revisionismo non costituisce 
un segno di riavvicinamento 
tra le due capitali del comu
nismo. Il rigetto delle criti
che sulla politica di disten
sione krusceviana e della 
pretesa cinese di costituire 
il nuovo polo di direzione 
ideologica del movimento 
comunista internazionale al
tro non è che una tardiva 
giustificazione della politica 
di Hua Guofeng e di Deng 
Xiaioping di coltivare senza 
alcun ritegno lo sviluppo di 
una neo-borghesia, di raf
forzare i legami con \Va
shington, di recidere pii ul
timi rapporti con i sedicen· 
ti movimenti marxisti-lenini
sti di ogni continente. 

L'abbandono ufficiale da 
parte di Pechino dei fon
damenti della controversia 
ideologica con Mosca (con 
la rinuncia ad esercitare qua
lunque egemonia ideoloAica 
sul movimento comunista 
pur sottraendo al conflitto 
cino-sovietico un elemento 
non certo accessorio (alme
no nei tempi in cui fu pro
posto) lascia intatti gli ele-

menti portanti del conflitto: 
la tensione militare e la re· 
ciproca diffidenza. Ecl è ap.. 
punto questi due elementi 
che i verbali del processo 
contro la « cricca di Lin 
Biao » si incaricano di sotto
lineare. 

Dicono i capi d'accusa 
che l'ex ministro della Di· 
fesa, fallito il tentativo di 
uccidere Mao, abbia avuto 
intenzione di riparare a Can
ton per stabilire un p::>tere 
alternativo. « Di là - gli 
fa oggi dire il Quotidiano 
del Popolo - apriremo ne
goziati con Pechino e rista
biliremo nuovi rapporti con 
l'Urss ed altri Paesi. Se i 
negoziati dovessero fallire 
attaccheremo simultaneamen
te Pechino dal sud e dal 
nord con l'aiuto dei sovie
tici ». I resoconti della stam· 
pa cinese su questo t~ntati
vo di colpo di stato lascia
no sussistere molti duboi. 
Uno tra i tanti: Lin Biao 
agiva di concerto con i <:e>
vietici? Non è un ca"o che 
là Cina non voglia fornire 
risposta a questa domanda. 
Più che a lanciare un'accu
sa nei riguardi dell'Urss, for
se credibile ·ma certamente 
passibile di smentita, Pechi
no oggi è più interessata acl 
alimentare il sospetto che 
Mosca era (ed è} incline a 
spedire in risposta al primo 
invito, i suoi marescialli a 
Sud della Grande Murnr-lia. 
E sopratutto mira a ricor
dare che esiste una quinta 
colonna sovietica ali 'interno 
del Pcc e che essa si accam
pa tra le fila dell'ultrasini
stra. Deng, come è noto, se
leziona gli uomini de! go
verno non più tra i « rossi ,. 
in auge all'epoca di Mao tra 
i « patrioti ». Oggi attraver
so i verbali del processo ten
ta di indicare ai cinesi i 
perché di questa svolta. 

G. R. 
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Uruguay: gorilla 
in brache di tela 
Bocciato per referendum 
il piano d1 "liberalizzazione" 
dei militari golpisti 
di Mario Galletti 

A Poiché non ci sono prc
W cedenti del genere (mai, 
a lume di memoria, una dit
tatura aveva finora perso un 
referendum e fallito lo sco
po di trasformarlo anzi in 
un plebiscito a suo favore) 
non si sa ancora come si 
comporteranno i militari 
uruguayani che domenica 
scorsa hanno ricevuto -
dalla popolazione di cui pre
tendevano « guidare lo svi
luppo civile e il cammino 
verso la democrazia » - il 
« no » più assoluto e clamo
roso che si potesse immagi
nare. Che i golpisti abban
donino il feroce potere che 
amministrano da sette ann! 
nessuno se l'aspetta, ma è 
impensabile che non riflet
tano almeno su quanto è 
avvenuto. Il fatto è questo. 
Messe fuori legRc tutte le 
organizzazioni di sinistra, 
resi muti e inoperanti i sin
dacati, epurate le leadership 
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dei due partiti incaricati di 
condurre l'opposizione uffi
ciale (il Colorado e il Bian
co), imprigionati decine di 
migliaia di giovani e vecchi 
militanti marxisti, cattolici e 
liberali (sono ancora tremi
la i prigionieri politici chiu
si nelle « carceri modello » 
e nelle celle di tortura), co
stretti all'esilio altre migliaia 
di oppositori sparsi oggi in 
tutta Europa e in America, 
tenuti sotto occupazione mi
litare piccoli e grandi centri, 
i golpisti di Montevideo 
hanno dovuto accorgersi che, 
alla fine, il Paese era anco
ra vitale, in grado di rompe
re il silenzio e di dare una 
grande prova di coraggio e 
di espressione e organizza
zione politica. Il « crono· 
gramma para la democra
cia » elaborato dai generali 
è stato cosl bocciato, e con 
uno scarto - fra i « no » e 
i « sl » - di quasi un dieci 

per cento dell'elettorato. Il 
dato culturale e morale del 
risultato del referendum è 
altrettanto rilevante di quel
lo politico, che - ecco la 
reale dimensione del voto 
uruguayano - non riguar
da solo la piccola repubblica 
latino-americana, ma investe 
tutta la catena del fronte 
golpista nel Cono Sud e 
rimbalza a Washington, do
ve il neo eletto repubblicano 
Reagan ha appena annuncia
to che « la politica dci di
ritti civili perseguita da~li 
Stati Uniti non deve com
portare l'interruzione degli 
aiuti economici, finanziari, 
militari ai regimi amici del-
1' America Latina, quale sia 
il loro orientamento ». 

Riprenderemo il discorso 
sul peso continentale, ameri
cano, e mondiale, del voto 
uruguayano; prima tuttavia 
si deve precisare che cosa 
esattamente è fallito col nau
fragio del piano respinto 
dai cittadini dell'Uruguay. Il 
« conogramma » con cui uf
ficialmente venivano stabili
te le tappe della via milita
re « verso la democrazia » 
stabiliva che già l'anno pros
simo si compisse il primo 
passo della cosiddetta norma
lizzazione. Ma quale norma
lizzazione, quale « democra
zia »? Per il 1981 erano sta
te fissate elezioni presiden
ziali con un solo candidato 
(scelto naturalmente dai mi
litari) e con una campagna 
elettorale « guidata » (cioè 
supervisionata dall'alto: sem
pre dai militari). In coinci
denza con le presidenziali 
erano state previste anche le 
elezioni legislative per un 
nuovo Parlamento. Queste 
le condizioni: due sole for
mazioni politiche, già in pre
cedenza scelte e organinate 
per il rispettivo e distinto 
ruolo di maggioranza e di 
opposizione, avrebbero rre-

sentato i loro candidati. Cia
scuno di essi avrebbe dovu
to ricevere il gradimento del
la gerarchia militare, che si 
garantiva anche il ruolo di 
estrema istanza decisionale 
in fatto di leggi, riforme, 
nomine. Anche per gli atti 
del fu turo governo era fis
sata la norma che l'ultima 
parola sarebbe spettata a1le 
forze armate, che avrebbero, 
in ogni caso, tenuto per sé 
il diritto di legiferare in ma
teria di difesa, di sicurezza 
interna e esterna, di finan
za generale, di misure eco
nomiche di rilevante caratte
re nazionale, di politica este
ra. Il « cronogramma » fis
sava già la porzione dei de
putati « di governo » e di 
quelli di « opposizione » nel 
nuovo Parlamento: 75 per 
cento ai primi, 25 ai secon
di. Inoltre conteneva il se
guente divieto assoluto: nes
sun elemento di ispirazione 
marxista ha diritto di pre
sentarsi candidato in una 
qualunque elezione: presi
denziale, legislativa, o loca
le amministrativa; a nessun 
concorso nel!' amministrazio
ne statale. 

Tutto ciò - in realtà la 
pretesa della « legalizzazio
ne » del potere goloista at
traverso un referendum po
polare - sarebbe dovuto 
scattare nel giugno del 1981, 
cinque anni dopo l'assunzio
ne ufficiale del potere da 
parte del Consiglio naziona
le: cioè dei capi delle for
ze armate. Fu infatti nel 
1976 che i generali decise
ro di liquidare anche i re
sidui della parvenza legali
taria mantenut:1 in oiedi con 
il colpo di Stato del 197 3, 
allorché insediarono alla rre
sidenza un loro fiduciario: 
Juan Maria Bordaberrv. Ma 
gli uruguayani, ripetiamo, 
hanno detto « no». Onasi 
un milioni di cittadini han-
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no votato contro il « crono· 
gramma »: si tratta di una 
cifra straordinariamente elo
quente, in un paese che con
ta meno di tre milioni di 
abitanti. Ma soprattutto si 
deve tener conto di quan
to hanno rilevato quasi tut
ti gli invitati della stampa 
mondiale: che il rapporto 
reale fra i « no ,. e « sl ,. 
deve considerarsi all'incirca 
del 3 a 1. Si è avutii una 
percentuale assai bass::i di 
astensioni: pari a un l 5-16 
per cento dell'intero e!etto
rato; ma gli astenuti sono 
tutti da considerare opposi· 
tori. La diserzione dalle ur· 
ne si è infatti verific:lta so
prattutto nelle zone dove 
più evidente e capillare era 
il controllo dell'apparato mi. 
litare-polizicsco. Nelle città, 
dove un minimo di sicurez
za era presunto dai votan· 
ti, l'affluenza è stata più for. 
te ed essa si è espressa tut
tavia con alte percentuali di 
« no». A Montevideo la 
percentuale degli oppositori 
è stata rilevante, in alcune 
zone ha toccato il 70 per 
cento. 

In alcuni ambienti milita. 
ri dell'Argentina e del Bra
sile, e naturalmente nel Ci
le le prime reazioni tenute 
ovviamente nascoste dalla 
stampa sono di autentico al
larme. La prima consi<lera· 
zione, automatica, che evi
dentemente non può sfuggi. 
re ai generali di Sartiago, 
Brasilia, La Paz, Buenos 
Aires, è che il « miracolo 
uruguayano » potrebbe an
nullare subito i benefici in
travisti con il successo di 
Reagan nelle elezioni Usa. 
Si capisce che il nuovo pre
sidente americano d~'·d te· 
ner conto di ciò ere Ì! av
venuto in Uruguay, se n'ln 
altro per il fatto che il ri
sul tato del referendum sul 
progetto della dittatura uru-

guayana ha messo in luce 
che i regimi militari del Co. 
no Sud non sono cosl invul
nerabili come si poteva sup
porre. La capitale dell'imoe
ro potrà trovarsi in un'al
ternativa poco confortante: 
o c0ntinuare ad appoggiare 
le tirannie latino-americane 
cosl come sono (con tu••: i 
rischi che questo comf)Orta 
nelle relazioni con 1'0~inio
ne pubblica Usa, con l' Ame
rica Latina nel suo comr>les
so e anche con gli alleati 
europei), oppure premere per 
altri espedienti analoghi al 
« cronogramma » uruguava
no, che in realtà non ingan
nano nessuno e lasciano in
tatta la c;ostanza del regime 
(vedi il referendum cileno), 
o al limite naufra!'ano tra
scinando con sé il prestigio 
dei detentori del potere. 

Per le « leggi » e le in
tenzioni dei goloisti urugua
yani il « no • al progetto di 
normalizzazione è come se 
non fosse stato oronuncia
to. I cittadini della piccola 
repubblica latino-americana 
non hanno voluto la pseudo. 
democrazia a rate; non per 
questo avranno la vera de
mocrazia. Il presidente Aoa. 
ricio Mendez ( mascher~ civi
le dei militari) ha dichiara
to che « tutto resta come 
prima ». Ma non tutti, nean
che fra i ~enerali. ne sono 
convinti. Uno di loro. l'am
miraglio HuRo Marquez. ha 
detto: « Il popolo ha esnres
so la sua volontà; iri inten
do rispettarla ». M3rquez 
non si ricreerà un'innocenza 
per queste patole; ma esse 
meritano di essere registrate 
perché dimostrano che di 
fronte all'opposizione, che 
- perfino in una votazione 
di regime - si è rivelata 
maggioritaria, qualcuno del 
potere dimostra, almeno, di 
avere paura. 

• 
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PANARABISMO 
ARATE 
Effetto perverso della guerra 
tra due Stati islamici 
è la rivalutata 
funzione "stabilizzatrice" 
di Israele in M.O. 
di Giampaolo Calchi Novati 

A Neppure la guerra del
W l'Iraq contro l'Iran è 
bastata a ricostituire l'unità 
del mondo arabo. L'offensi
va di Saddam Hussein, anzi, 
per la distruzione dell'Iran e 
il dominio del Golfo, ha ag
gravato i contrasti perché è 
stata recepita dai rivali di 
Baghdad come l'inizio di una 
specie di « soluzione fina
le » . L'impressione è di un 
sistema in cui tutti sono 
schierati contro tutti, senza 
un « centro » riconosciuto, 
sulla falsariga del ruolo svol
to in passato dall'Egitto o 
dall'Arabia Saudita. C'è chi 
ha contato decine di conflit
ti aperti o di stati di t~nsio
ne latente. Non è il caso 
neppure di giudicare la si
tuazione in blocchi o gruppi 
contrapposti perché le aggre
gazioni, compresa la presun
ta unità fra Siria e Libia, 
sono labili e sfuggenti, ret
te su motivazioni contrad
dittorie. 

Assente l'Egitto perché 
sospeso dalla Lega Araba, il 
vertice di Amman della fi
ne di novembre è stato boi
cottato dalla Siria, che ha 
trascinato con sé la Libia. 
l'Algeria e lo Yemen del 
Sud più Libano e Olp. Può 
apparire un gesto di forza di 
Assad, una sfida lanciata al
l'I raq, una sua rivendicazio-

ne di contropotere, quanto 
meno parziale, ma è stata di 
fatto una prova di impoten
za. La Siria - fiaccata da 
una politica libanese senza 
sbocchi e sempre sotto il ti
ro di una possibile ritorsio
ne, magari anticipata, di 
Israele - non ha una stra
tegia vincente da proporre 
e ha preferito mettersi in di
sparte. Il fatto che Dam:isco 
possa solo stuzzicare la Gior
dania - già suo vassnllo, 
passato ora sotto l'ala del
l'Hussein di Baghdad - con 
1o spostamento di truppe ai 
confini è una prova di più 
della sua debolezza. A me
no che non si voglia soste
nere che è la Giordania ora 
il nemico del « fronte del ri
fiuto ». 

La conferenza di Amman 
doveva sancire la suprema
zia dell'Iraq e doveva assi
curare all'Iraq il consenso 
arabo per la sua guerra con 
l'Iran. E cosl è stata. Ma con 
due attenuazioni: 1) l'Iraq 
è stato confortato della so
lidarietà di metà soltanto 
del mondo arabo (in questo 
il boicottaggio organinato 
da Assad ha colpito il se
gno); 2) l'I raq non è riu
scito a prospettare una po
litica credibile per quelli 
che sono i problemi « stori
ci» del mondo arabo. L'as--35 



Panarabismo 
a rate 

se Baghdad-Riyadh era una 
realtà almeno dal 1978. L' 
Arabia Saudita è decisa a so
stenere l'Iraq contro l'Iran e 
a gestire l'arabismo per non 
lasciarlo in preda alle f0rze 
« radicali », ma il collega
mento iracheno-saudiano non 
produce nessuna attrazione 
m chiave « egemonica ». 
Non per niente si asc;iste a 
una proliferazione di contra
sti, impensabile quando la 
« leadership » era assicurata 
dal Nasser all'apogeo della 
sua potenza e del suo cari
sma, e ad una emarginazio
ne in ordine sparso degli al
tri concorrenti. 

La scelta delh capitale 
giordana come sene del ver
tice non è casuale. E' servi
ta a mettere in primo pia
no lo Stato che nell'inten
zione di molti dovrebbe ave
re un compito prioritario 
nella futura sistemazione del 
Medio Oriente. « L'opzione 
giordana » è la carta segre
ta (ma non troppo) di tut
ti coloro che vorrebbero co
niugare Camp David C"n un 
minimo di concessione al 
nazionalismo palestinese, di
staccandolo da Israele e di
rottandolo verso la Giorda
nia. C'è naturalmente 1:i com
plicazione di dover dare un 
posto a Hussein, il re. per
ché è altamente improhabile 
che una Giordania « palesti· 
nizzata » accetti alla sua te
sta il responsabile di « set
tembre nero », ma Hussein 
potrebbe hen essere placato 
in altro modo: la diploma
zia occidentale è sempre st:i
ta prodiga di idee per gli 
hashemiti, i discendenti di 
quell'Hussein a cui ne~li an
ni dell:i prima guerrn mon
diale era stato perfino pro
messo il titolo di « re de
J?li arabi » e poi accontenta
ti con la Giordania e l'Trao. 
La Giordania intanto romi'e 
con la Siria e si avvicina al
l'Iraq, permettendo cosl a 
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Baghdad di « entrare » nel 
teatro del conflitto arabo. 
israeliano. A questo punto 
a Saddam Hussein spette
rebbe solo di elaborare una 
politica « palestinese» che 
all'Iran manca ed è sempre 
mancata . 

Questa promozione della 
Giordania è un affronto per 
la Siria, ma è anche il se
gno della grave difficoltà in 
cui si dibatte l'Organizzazio
ne per la liberazione della 
Palestina. L'Olp ritenne a 
suo tempo di essere reali
sta abbandonando l'obietti
vo massimo e massimalista 
dello Stato democratico e 
unitario - un obiettivo « ri
rivoluzionario » che presup
poneva giustamente un com
pleto sovvertimento degli 
equilibri interni, regionali e 
internazionali in tutto il Me
dio Oriente - per l'oHet
tivo intermedio dello Stato 
palestinese m Cisgiordania 
e a Gaza, cioè un obietti
vo eminentemente « nazio
nale ». La forza della prima 
proposta era di rivolgersi a 
tutti. palestinesi, arabi e 
israeliani, sia pure contro gli 
assetti costituiti. La ~l'COn· 
da riguarcla solo i palestine. 
si e astut~mente gli amici di 
Israele fingono di ricon'' 
sceme la fondatezza, a con
dizione che essa si rivolga 
al territorio dove i p:t!cc;ti· 
nesi sono più numerosi. ap
punto la Giordania. Uno 
Stato palestinese nella West 
Bank esaudirebbe il diritto 
di autodecisione di un'esi
gua minoranza di palestine
si. Altra cosa se sono rag
giunti i palestinesi della 
Giordania. Questo il ragio
namento capzioso ma desti
nato probabilmente a fare 
strada. Inutile dire invece 
che è proprio Israele la se
de naturale della questione 
palestinese, perché è Israe
le la realtà estranea che il 

mondo arabo non riesce ad 
integrare. 

E' paradossale che l'O!p, 
che tanto si è sforzata di 
teorizzare la non ingerenza 
negli altri Stati arabi per 
non essere vittima di altri in
cidenti tipo Giordania 1970, 
sia ora sotto il ricatto espli
cito della Siria, che la con
diziona severamente e co
munque subisca i contrac
colpi delle divisioni interara
be. Al punto di non parteci
pare neppure a un vertice 
della Lega. La « rivoluzione 
palestinese » poteva pac;sare 
solo tagliando tutte le socie
tà arabe. Potrebbe essere sta
to un errore, tutt'altro che 
« realistico», aver accettato 
di competere sul piano esclu
sivamente nazionale, a costo 
di ratificare non solo Israe
le, ma l'insieme di Stati di
nastici e pattizi che com
pongono il mondo arabo. 
Uno stesso disagio al limite 
della « sparizione » è vic;su
to anche dal Libano. altro 
ostaggio della Siria, che pu
re (il Libano) sembrò po
tersi dare un'altra immagine 
e un'altra funzione quando 
l'Olp seppe esprimere il suo 
programma più coerente con 
una politica che deve adat
tarsi a una situazione senza 
precedenti nel mondo colo
niale, refrattaria al naziona
lismo. 

Ma queste considerazioni 
possono apparire « supera
te » dallo spostamento del
l'attenzione e delle priorità 
dalla Palestina al Golfo. E' 
la pretesa dell'Iraq, che am
bisce a riesumare una poli
tica capace di far prevalere 
il momento centripeto su 
quello centrifugo. In questo 
anche Israele è d'accordo: la 
guerra fra Iraq e Iran ha ri
valutato la funzione stabile 
e stabilizzante dello Stato 
ebraico rafforzando la con
vinzione degli Stati Uniti 
che Israele è un elemento 

essenziale della loro strate
gia nel Medio Oriente. L' 
Iraq può affermare però la 
sua rivendicazione di gran
dezza solo assumendo su di 
sé gli obiettivi della nazio
ne araba e a questo punto 
torna comunque pertine-nte 
il problema del rapporto con 
Israele. L'America può rico
noscergli l'aureola di « gen
darme » ma questa da sola 
non può risolvere le attese 
di un mondo che sta attra
versando una fase travaglia
tissima, con la necessità di 
una ridefinizione di fini, 
mezzi e identità. 

Ai tempi di Nasser i ver
tici panarabi avevano effet
tivamente lo scopo di accor
dare la politica dei ~overni 
a quelle che erano le spin
te « reali», mediate dalle in
tuizioni del Rais e dal suo 
innegabile prestigio. Dopo 
la scomparsa di Nasser toc
cò a Feisal, personaggio al
trettanto affascinante, anche 
se per motivi diversi. imper
sonare l'arabismo. E' diffi
cile vedere ora una prooo
sta globale della politica del
la « potenza » virtuale, cioè 
dell'Iraq, che si adatta piut
tosto alle regole di una po
litica volta alla soddisfazio
ne degli interessi di una na
zione o di un gruppo diri
~ente. C'è una certa omo
geneità con gli interessi del
la classe al ootere in tutto 
il mondo arabo ma tm simi
le allineamento sarebbe trop
po lontano dalle forze più 
profonde che nonostante tut
to caratterizzano il mondo 
arabo. La cooptazione passi
va nel mercato può essere 
un obiettivo, ma a pena di 
frustrare ]'impegno di tutta 
una generazione per dare un 
fondamento all'indipendenza 
e in un'ultima analisi di de
ludere le stesse asoirazioni 
di chi detiene attualmente il 
potere. 

G. C. N. 
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Un duello con un morto 
per la pubblicità sulla stampa 

e la pubblicità sui giornali al suo apparire nel 1836, ha 
avuto in Francia un morto in duello. Armand Carrel. un 
avvocato vivacissimo giornalista che aveva fondato nel 
1830 con Thlers e Mlgnet il quotidiano « Nat1onal • si era 
violentemente scagliato contro un noto collega, Emile de 
Gerardin, direttore e proprietario de «la Presse • perché 
egli. nel suo giorna1e, aveva cominciato ad accogliere 
pubblicità nella quarta pagina anche per mezzo di av
visi economici. Carrel accusava de Girardin di aver sta
bilito un connubio vergognoso. soltanto a fine di lucro. 
tra gli articoli seri ed i richiami commerciali dietro i quali 
si muovevano futili ed anche forse poco seri interessi. 
De G1rardin si senti offeso e siccome allora tra i giorna
listi era normale sf1dars1 a duello anche per futili motivi. 
poiché la notizia serviva a far leggere di p1u Il loro gior
nale. mandò I padrini a Carrai. Lo scontro aila pistola 
ebbe luogo nel bosco di Vincennes: Carrai tu ferito a 
morte ed Infatti mori poco dopo perdonando l'avversano 
ma convinto di avere spesa la vita per una giusta causa 

Ma Carrai aveva torto perché. anche se era vero che 
un giornale serio come e Le Journal des Débats • aveva 
rifiutato per dieci anni la pubblicità. si era dimenticato 
che, proprio in Francia. e la Gazette de France• era 
nata, nel 1631, soltanto per far della pubblicità, e lo stesso 
era avvenuto nel 1751 con «La Patite Affiche>, tondato 
dall'Abé Aubert col numero del 13 maggio completa
mente occupato da avvisi e domande di offerte. Ma que
sti giornali non avevano potuto sopravvivere coi soli e av
visi> poiché il pubblico domandava notizie d'ogni genere. 
Teofrasto Renaudot. medico di provincia e generoso be· 
nefattore (aveva fondato anche un istituto di assistenza 
sanitaria e quello che doveva essere il primo Monte di 
Pietà) nel 1630 aveva aperto a Parigi un e Bureau d'Adres
ses e de rencontre • un ufficio d1 indirizzi e di scambi 
all'insegna e Au Grand Coq • ed aveva sentito l'utilità di 
far conoscere ad un pubblico assai più vasto di quello 
che poteva avvicinare col suo ufficio. Decise quindi di 
pubblicare un giornale (e lo chiamò e Gazette •) sul quale 
appanssero le più importanti domanda ed offerte che gli 
affluivano, aggiungendo ad esse nouz,e su questo o quel 
problema d1 vario interesse. l'iniziativa piacque tanto che 
pare abbia spinto anche il Cardinale Richelleu ad appro
fittarne facendo pervenire all'intraprendente medico de
gli appunti per trattare argomenti anche scottanti che 
egli non voleva affrontare direttamente e notizie che gli 
interessava diffondere Che il giornale riuscisse gradito 
in alto loco dimostra la concessione esclusiva di stampa 
che Renaudot ottenne. che gli fu confermata anche da
vanti a tentativi di concorrenti e resistette pure dopo la 
sua morte. in favore dei figli che continuarono a far uscire 
il giornale. Ma anche in Italia ci fu l'esempio di uno del 
primi giornali. nato psr la pubblicità alla quale si aggiun
sero notizie (non pollt1che, che le autorità non permette
vano) e testi letterari: e la Gazzetta Veneta•. della qual3 
sono usciti 104 numeri, dal 6 febbraio 1761 sotto la dire
zione. non ufficiale ma notoria. d1 Gaspare Gozzi. Il gior
nale portava nella prima pagina, dopo il titolo. questo te
sto· e che contiene quello che c'è da vendere. da com

prare. da darsi a fitto, le cose cercate, le perdute, le ritro

vate. In Venezia. o fuori di Venezia, Il prezzo delle merci, 

Il valore dei cambi ed altre "notizie parte dilettevoli e parte 
utili al Pubblico>. 

Pubblico portava veramente la maiuscola in segno di 

deferenza e di rispetto. Gaspare Gozzi non poteva che dare 

una impostazione da scrittore al giornale: una imposta
zione seria e dignitosa con una scelta accurata del ma

teriale di contorno Il quale finiva per assumere un posto 
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di primo piano, anche perché comparvero per la prima 
volta in pubblico quelle e novellette> che dovevano dive
nire una delle compos121oni letterarie caratteristiche d\3110 
scrittore veneziano. Un giornale con formula simile era 
già stato pubblicato. sempre in Venezia, da un !.;desco: 
Giovanni Memel nel 1750. ad intervalli. Ottenutolo in ces
sione. Gozzi pensava d1 poterlo impinguare nel testo in 
modo da portarlo al successo. Ma si Illudeva poiché. non 
potendo inserire notizie politiche o di avvenimenti di vita 
civile ed essendoci assai pochi e avvisi • di domande ed 
offerte, l'interesse del pubblico sì mostrò tiepido. Non ba
stava il tono letterario. se era stata inserita la cronaca 
e la critica teatrale. letteraria ed artistica. le notizie del
l'att1v1tà portuaria. anche se vi figuravano persuas1v1 testi 
di psicologia pubblicitaria che volevano far presa sul let
tore. Sfogliando i 104 numeri usciti, ci rendiamo conto del 
perché Gozzi. ad un certo momento, avesse abbandonato 
l'impresa per occuparsi più direttamente di letteratura Il 
giornale conteneva troppo poco di quello che il pubblico 
cerca in un foglio di notizie, e le attività commerciali Inte
ressanti il pubblico minuto erano ancora troppo scarse per 
alimentare la materia che la «Gazzetta Veneta » si era 
proposta di raccogliere ed offrire. 

E' soltanto verso la metà dell'SOO, con la Rivoluzione 
Industriale. che il giornale in genere lo vediamo assumerJ 
la t1s1onomia che ha in buona parte conservato. Anche se 
oggi ad informarci ci sono le radio e la televisione. al 
mattino abbiamo bisogno d1 dare un'occhiata al giornale 
per sentirci preparati ad affrontare, aggiornati. le vicende 
quotidiane d1 vita politica e c1v1le. con le sue luci e le sue 
ombre, con le sue verità magari, più o meno sfumate o 
caricate a seconda della sens1b11ità o delle opinioni del cro
nista o dello scrittore. Uno specchio. ad ogni modo, che 
registra quel che avv1ena m ogni settore e quindi. con la 
pubblicità. anche nell'industria e nel commercio delle cose 
che servono per la vita delle persone e per un più com
pleto funzionamento della società. 

La pubblicità sta orientandosi sempre più ad assumere, 
anche da un punto di vista formale, il carattere della notizia 
e deve spesso ricorrera soltanto a richiami prestigiosi e d1 
semplice ncordo perché non può scegliere (giacché non 
lo conosce) il momento più opportuno per tare presente 
al lettore quello che gli occorre o per suggerirgli quello 
che gli può servire Essa può sembrare qualche volta 
eccessivamente ms1stente ma eviterebbe di esserlo se po
tesse; spenderebbe d1 meno ed agirebbe con maggior si
curezza parche potrebbe raccogliere benefici più imme
d1at1. E' un .errore giustificare la pubblicità come un peso 
necessario per i giornali. anche se è vero che, senza. essi 
costerebbero più cari, o. addirtttura. non potrebbero vi
vere Dobbiamo dire lnvecs che essa non potrebbe man
care tra le not1z1e che interessano o possono interessare 
il pubblico. poiché le esigenze del vivere e del consuma
re, con il ritmo che ha assunto l'esistenza dell'individuo, 
richiedono informazioni utili per conoscere quello che 11 
mercato offre per questa o quella nostra esigenza imme
diata o futura. 

Nel quotidiano, specialmente. vediamo poi che il rappor
to tra le notizie generali e quelle commercia li è sempre tC3· 
nuto entro proporzioni di equilibrio: secondo il peso del 
loro valore nella vita dell'individuo e della comunità 

Armand Carrai. se fosse vissuto ai nostri tempi avreb
be riservato il suo sdegno per altre e ben più gravi offese 
alla sua sensibilità che il giornale, con le notizie che è 
obbligato a riferire quotidianamente. offre al lettore. 

Dino Vlll1nl 
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avvenimenti dal 16 al 30 novembre 1980 

16 
- Convegno cli economisti a Saint Vincent: in Italia 
diminuirà l'inflazione (ed anche l'occupazione) nel 
1981. Invito al governo a sciogliere il nodo dell'assi· 
s tenzialismo. 
- Duri scontri ad Atene tra polizia ed un corteo di 
studenti che cercava di raggiungere l'ambasciata ame
ricana: due morti ed oltre 100 feriti. 
- Concluso a Madrid con una • svolta •il 15° Con· 
gresso dell'Internazionale socialista. Diminuita fiducia 
nella pratica revisionista ed impegno contro le discri
minazioni sia ad Est che ad Ovest. 

17 
- Un gruppo di deputati dc chiede con un'interpel· 
lanza la sostituzione dell'intero vertice SIP e inoltre 
«quale tipo di controlli è stato effettuato sui costi del 
monopolio telefonico •. 
- Il filosofo francese Althusser si accusa ·dell'assassi
nio della propria moglie e non viene creduto. Ricove
rato in manicomio finché l'autopsia non conferma !'al· 
lucinante ammissione. 

18 
- Craxi e Reviglio presentano alla Direzione sociali· 
sta un piano per affrontare la • questione morale"· 

19 
- Al Senato deludono gli interventi di Forlani, Lago. 
rio e Sarti iç. tema di petrolio e dossier-Sid. Bisaglia 
accusato in aula dal missino Pisanò di aver finanzia· 
lo Pecorelli. Nominato un giurl d'onore. 
- Delegazioni Pci e Psi esaminano questioni riguar
danti gli enti locali. Giudizio positivo sulle •giunte 
rosse "• rinascono speranze unitarie. 

20 
- Aperto a Pechino il processo alla • Banda dei qual· 
tro • : Jiang Qing la vedova di Mao rifiuta l'avvocato. 
- Accoglienze al presidente Pertini nel suo viaggio in 
Grecia. 

21 
- Disastro ferroviario a Lamezia Terme: l'espresso 

Siracusa-Roma tampona un merci: 26 morti. 
- Alla Camera il dibattito sullo scandalo petrolifero 
e il dossier Pecorelli. Di Giulio (Pci) chiama in causa 
Andreotti per i troppi misteri del Sid. 
- Il cattolico Ozdowski nominato vice-premier del go. 
verno polacco. 

22 
- Tensione nella maggioranza. Gli scandali isolano la 
Dc: Pietro Longo solidarizza con Craxi sulla questione 
morale. Sospensione per De Matteo e Vessichelli (fu. 
ga di notizie sul caso Amato) decisa dal C.S.M. 
- Battaglia sulle Partecipazioni Statali. Il Pri in un 
convegno dice no all'assistenzialismo. 
- Nove arresti di tecnici della Selenia: tentavano di 
vendere i piani di un radar ultrasegreto. 

23 
- Terremoto del nono grado con epicentro nell'avei· 
linese: alle 19,35 la terra ha tremato dalla Sicilia al· 
l'Alto Adige. Più di trenta scosse, dodici paesi distrut· 
ti, 4.000 morti. Venti famiglie sotto le macerie di un 
palazzo a Poggioreale (Napoli). Crolli di case antiche 
e di palazzi recentemente costruiti dalla speculazione. 

24 
- Giunti in ritardo e con attrezzature inadeguate i 
soccorsi dell'esercito. Critiche ai ministri del!a Dife· 
sa e degli Interni, il dc Zambcrletti nominato coordi
natore degli aiuti ai terremotati. Grande mobilitazione 
in tutto il paese per la raccolta di fondi e generi di 
prima necessità. L'abusivismo, l' insuffic.enza dei piani 
rego:atori e la mancata difesa del suolo hanno ingigan. 
tito l'effetto del sisma. 

25 
- Nuove scosse di terremoto: riesplode la paura, a 
Napoli la gente si riversa nelle strade. Paralizzate tut· 
le le industrie meridionali da Cassino a Potenza: tren
tamila lavoratori in Cassa integrazione. Pertini in eli· 
cottero visita le zone più colpite dal sisma. 
- Parte il giurì d'onore sul caso Bisaglia-Pisanò: en· 
tro il 10 dicembre le conclusioni. 

26 
- Improvviso appello in Tv di Pertini: si sono regi. 
strate mancanze ~ravi nelle operazioni di soccorso. Bi· 
sogna anche purure i responsabili. Immediate dimis
sioni del ministro degli Interni Rognoni, poi respinte 
dal presidente Forlani. Enorme eco politico del discor. 
so presidenziale; si scopre finalmente che la protezio
ne civile è rimasta solo sulla carta. 
- Partecipazioni Statali: prime anticipazioni sul libro 
bianco di De Michelis. Delineata una nuova strategia, 
concentrazione degli sforzi nei settori « trainanti». 

27 
- Il Pci per un governo senza la Dc. Riunita la Dire· 
zione del partito: e Un'altra Italia deve governare "· 
- Bufera politica dopo il messaggio di Pertini. Aspri 
commenti dei leader dc, appog$iO di Berlinguer e Craxi 
al Presidente. La grande maggioranza dei costituziona. 
listi giudica corretto l'intervento presidenziale. 
- Commissione Moro: dimissioni dei quattro parla· 
mentari del Psi • per la continua fuga di notizie "· 
- Manette ad Amos Zanibelli e altri dirigenti del. 
l'INAJL per un concorso truffa. 

28 
- Berlinguer riunisce a Salerno i quadri comunisti 
impegnati negli aiuti ai terremotati: si impone una 
svolta per la rinascita del Sud. Il Pci consegnerà al· 
la magistratura un dossier sui ritardati soccorsi. 
- Depositata la requisitoria del P.M. Amato sul seque
stro e la morte di Moro: • Negri non c'entra, Piperno 
sl •. Intanto a Milano i terroristi uccidono il dirigen· 
te della Falck Manfredi Mazzanti. 

29 
- • Giallo ,. al vertice dello Stato: una lettera di Per
tini a Craxi appare su Panorama. I socialisti chiedono 
chiarimenti al periodico di Mondadori e avanzano 
l'ipotesi che il contenuto della lettera sia stato rive
lato da una intercettazione telefonica. 
- Nella riviera della zona terremotata requisiti alber· 
ghi e villaggi turistici: difficili le prospettive dell'esodo. 

30 
- Forlani: il Pci non può parlare come se avesse la 
maggioranza. Spadolini: occorre un vertice sulla que
stione morale. Pajetta (come Pertini): chi sbaglia de
ve pagare. 
- La Cee stanzia 160 miliardi per i terremotati. La 
criminalità tenta di organizzare il rastrellamento del· 
le risorse. 

L'Aatrol1blo • quindicinale • n. 25 • 14 dicembre 1• 



Paesi arabi-CEE: 
l'interscambio 
deformato 
. 

Gian Paolo Casadlo, L'econo
mia dei paesi arabi del Me
diterraneo. Sviluppo e coo
perazione con l'Europa. ET AS 
Libri. Milano. 1980. pp. 274, 
lire 10.000 

Sul rapporti fra i paesi ara
bi e la CEE gravano pesanti 
squilibri, il più grave del qua
li riguarda l'aspetto qualitatl· 
vo dell'interscambio, che ve
de l'Europa importare preva
lentemente materie prime e 
semilavorati con scarso valo
re aggiunto in cambio soprat
tutto di servizi e manufatti 
con alto valore aggiunto e 
contenuto tecnologico. Un'al· 
tra deformazione del rapporti 
commerciali - di origine per 
lo più coloniale - è quella 
che concentra quote cospicue 
dell'interscambio In un solo 
paese europeo: sono ben po
chi I paesi arabi le cui impor
tazioni o esportazioni (o en
trambe) non siano Incanalate 
per almeno li 20-25% verso 
una sola controparte. Un ta
le assetto dell'interscambio, 
Indipendentemente dai saldi 
attivi registrati dalla bilancia 
commerciale di quei paesi ara
bi che hanno la fortuna di es
sere esportatori di petrolio (e 
nemmeno di tutti, come dimo
stra li deficit algerino). rischia 
di legarli durevolmente alle 
conseguenze del secolare de· 
terloramento delle ragioni di 
scambio. Tanto più urgente ap
pare quindi la necessità di , 
un'Integrazione economica del 
paesi arabi che consenta loro 
di ridefinire I rapporti con l'Eu
ropa nell'ambito di trattative 
da comunità a comunità. an
ziché nell'ottica degli accordi 
bilaterali che. malgrado la con
venzione di Lomè, continua a 
prevalere nel rapporti euro
arabi. 

Questi e altri problemi (ad 
es. la possibilità che una ri· 
privatizzazione del settori na-

zionalizzati dia maggiore vita
lità alle economie arabe) so
no sollevati nel libro di Casa
dio, che descrive le carattAri
stiche fondamentali dello svi
luppo economico dei paesi 
arabi gravitanti sul Mediterra
neo. Maun1an1a. Sudan e Gior
dania compresi Fra le conse
guenze più gravi dell'insufl1· 
c1ente integrazione regionale 
è messa giustamente in luce 
la dipendenza dall'importazio
ne di prodotti alimentari di 
base, a cui potrebbe mettere 
fine un massiccio investimento 
d1 petrodollan, che i paesi ara
bi continuano a depositare 
nelle grandi banche interna· 
zionall, nell'agricoltura di quel 
paesi che. come il Sudan, di· 
spongono di terre e acque per 
l'irrigazione ancora inutilizza
te. Di fronte all'attuale rendi· 
mento cerealicolo medio di 
8-9 quintali per ettaro e alla 
possibilità di raddoppiarlo ap
pare giustificato l'ottimismo 
dell'autore, che nelle sue con
clusioni sottolinea invece co· 
me la mancanza di un'impo
stazione globale dei rapporti 
italo-arabi freni lo sviluppo del
le iniziative. affidate per lo 
più all'Intraprendenza di sin· 
gole imprese pubbliche e prl· 
vate del nostro paese. Il libro 
comprende un'appendice stati· 
stica e una serie di utili noti
zie di carattere operativo, di· 
rettamente destinate agli uo· 
mini d'affari Italiani. 

P. G. Donlni 

La stampa 
in camicia nera 

Nicola Tranfaglla, Paolo Murlal
di, Massimo Legnanl, La 
stampa Italiana nell'età fa
scista, Laterza. Bari, 1980, 
pp. 385, L. 14.000 

Uno studio approfondito del
la realtà giornalistica italiana 
durante Il ventennio fascista 
rimane ancora, per molli ver
si, un obiettivo da raggiungere 
nell'ambito della ricerca storio· 
grafica: inserire questo studio 
all'interno d1 una monumenta
le storia della stampa - co· 
m'è quella curata da Castro
novo e Tranfaglia per l'edito
re Laterza - significa amplia
re il campo dell'Indagine spe
cialistica ed offrire la sicura 
garanzia di un lavoro abba
stanza esauriente e ricco di 
nuovi spunti critici. In partico· 
lare Il lungo saggio di P. Mu
rlaldi (• La stampa quotidiana 
del regime fascista>) permet· 
te, attraverso un rigoroso la
voro di ricostruzione storica, 
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di verificare con occhi nuovi 
la realtà d1 una manipolazione 
dell'mtormaz1one che non fu 
sempre cosi lineare ed eviden
te, ma bens1 s1 poggiò spesso 
su sofisticate tecniche di per
suasione e su un perfetto bi· 
lanc1amento dei poten e dei 
ruoli dei giornali nei confronti 
dì un nudiènce che il fasci
smo voleva pur soddisfare nel· 
l'illusione che una qualche li
bertà esisteva ancora. 

Certamente ìl saggio di Mu· 
naldi - come pure quello sto
rico-propedeutico dì Tranfaglia 
sugli anni dal '22 al '25 -
confermano una situazione 
della stampa che appare scon
tata in una dittatura come 
quella fascista' Mussolini en
trava direttamente e regolar
mente nella vi ta interna dei 
quotidiani. le sue direttive fu· 
rono di tale portata che alla 
fine egli risulta non solo 11 e di· 
rettore unico • della stampa 
italiana ma anche il giornalista 
modello. l'editore, l'elzevirista, 
perfino l'impaginatore. Ma ol
tre a ciò si andava delinean
do l'immagine di un mondQ 
giornalistico le cui leggi e 
comportamenti ritroviamo, al· 
meno in parte, ancora oggi: 
conformismo, moralismo otto
centesco. compromessi ed oc
cultamento della verità sono I 
caratten salienti dal giornali· 
smo in camicia nera: tanto è 
vero che non poche volte lo 
stesso Mussolini ebbe a la· 
mentarsi di un certo lassismo 
dei e suoi • giornali, per que
sto egli calibrò sapientemen
te i ruolì dei più importanti or
gani d'informazione; ai e fasci· 
stissiml > «Popolo d'Italia -. 
e Tevere> e e Regime fasci· 
sta • affiancò i più spregiudi· 
cati e la stampa • e e Lavo
ro> le cui libertà, in ogni ca
so. non potevano mai oltre
passare Il confine segnato dal
le idee liberal-conservatrici 

M. Garrltano 

Crisi del « sacro » 
o crisi dell'uomo? 

Acquaviva, Ardigò, Ferrarotti, 
Magli, Il sacro oggi, una 
svolta anrropologica, a cura 
di Pino Mercuri, Apocalisse, 
Milano. pp. 154, L. 4.000, 
1980 

Questo volumetto, curato da 
Pino Mercurl, è stato elabora
to nella forma. sempre più 
usuale dell'intervista. l'opinio
ne sulla cosiddetta e crisi di 
valori • dell'uomo contempora-

neo viene chiesta a quattro il· 
lustn cattedratici, auton d1 nu· 
meros1ss1me pubblicazioni nel 
campo della sociologia. Si trat· 
ta di Sabino Acquaviva (Uni· 
versità di Padova), collabora
tore del • Corriere della Se
ra •, Achille Ardigò (Univer
sità di Bologna) considera
to uno dei principali artefici 
della e ripresa • sociologica nel 
nostro paese. Franco Ferrarot
ti, direttore della rivista e la 
critica sociologica • e Ida Ma· 
gli, collaboratrice de e La Re· 
pubblica • IUniversità d1 Ro
ma). 

Va subite detto che il di· 
battito si snoda sul tema del· 
lo sviluppo storico fra l'uomo 
e il sacro: si tratta cioè di 
uno di quegli argomenti sui 
quali spesso si dibatte acca
demicamente, si versano fiu
mi d1 inchiostro, senza mai ad
divenire ad una conclusione 
comprensibile e soprattutto 
plausibile per i non addetti ai 
lavori. 

Dalle risposte (per la verità 
spesso vaghe e contradditto
rie) ai quesiti posti al quattro 
e soloni • si evince che l'uomo 
è affetto da una crisi di lden· 
tità che scaturisce dall'intrec
ciarsi della crisi sociale con 
quella politica e religiosa che 
è l'inevitabils risultato del ve
nir meno di tutta una serie di 
certezze collegate alla fede, 
alle Ideologie. ai miti che crol
lano uno dopo l'altro. 

A nostro modesto avviso è 
inequivocabile che il progres
so troppo rapido. caotico e di· 
rompente ha costretto l'uomo 
inteso come individuo e come 
collettività ad accettare tutta 
una serie di compromessi che 
lo hanno portato al e riflusso> 
più che politico (come erro
neamente si crede) esisten
ziale 

In conclusione tuttavia, an
che se sembra che l'uomo si 
dibatta e sprofondi sempre più 
in una crisi irreversibile, può 
trovare la forza. nel tentativo 
di uscirne. sviluppando tutta 
una serie di riflessioni, di pren
dere coscienza, in modo com
piuto, del motivi che lo han· 
no portato alla sua e schizo
frenia esistenziale•. 

L. Mastropasqua 

RETTIFICA 

~r una svista, il pezzo di 
Adriana Seroni Intitolato 
... Ma la e 194 • è una buona 
legge... è stato pubblicato 
senza la firma sul n. 24 di 
Astrolabio pag. 29. Ce ne scu· 
siamo vivamente con l 'autri· 
ce e con l lettori. 
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